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AL SERENISI SIG- 


RANVCCIO FARNESE 

PRINCIPE DI PARMA, 
ET DI PIACENZA, 


tczza militare, quanto ne’ goucrni de Rati 5 
ben fi può ragioncuolmcntc dire , che per 
ambi due aucllc cagioni, d S-rcniflimo 
tC valorofilsimo Duca Aleflandro padre» 
vofiro, fa uo rendo con Tarmi in mano San- 
ta Chicfajafccnda al più lublime,& più emi- 
nente grado di eccellenza Hcroica; àC voi 
Sercuiis. Signore ne’ gouernide voftri po- 
poli, & ne maneggi più importanti vi ado- 
perate cofi eccellentemente, tale faggio 



E la Eternità > la Fama , e 
la Gloria fono le corone, 
con cuis’adornano quel- 
li , che nelle attioniloró 
Hcroicamcntc s’adopra- 
no ; & fc la virtù Heroicà 
tantofi con ofee nella for- 


a X 


date 


date della vodra Giuditia, Magnanimità, & 
Prudenza , che non pure non vi moftratc al 
padre punto inferiore, ma di modo vegli 
alTomigliatCjche chi bene confiderà le attio- 
ni deH'vno,& dell’altro, fi veggono entram- 
be giungere felicemente a quel colmo di al- 
tezza, & a qucirccceffo di perfettione, di 
bene , che la vera maeflà Hcroica afpetta^ . 
Ondepofeia chevoiSig. Scrcnilllmo &per 
nafeita, & per meriti fete vero Heroc,ho de- 
liberato di mandar in luce quello mio dia- 
logo della virtù Heroica,fòtto il nome vo- 
lilo ScrenifIimo,&Hcroico 3 & ciò ho fatto 
io, non folo per dami tal qual faggio della^ 
tacita mia riucrenza , 6^ diuotionc,fi verfb 
tutta la Regia Farnefc, &fi maflimamente^ 
verfo lo fplendore , che efee da i raggi delle 
voflrc Heroiche ateioni, ma ancora ac- 
ciò chc,fc le ragioni , & i fondamenti, con 
cui fono ito filofofando in quella materia^, 
non faranno per aucntura per fe falde, &c 
ferme, pofsino almeno dairauttoricà volita 
cflcre cortcfemcntcfondamcntati, & lollc- 
nuti; Prendete adunque Screnils Signore 
quello mio picciolo dono, con quella fron-. 
tc che voi i voliti grandi, cari lolete dare* 


ad altrui, nc fdcgnatc che il voftro gforiofo 
nome (ccnda ad illuilrarc 1 ofeuro delle mie 
carte, perciò chcjfc bene bado , & ignobile 
clartifitio dcllarclutetro, nondimeno alt^ ^ 
nobilil$ima,&: hcroica èia maceria di quella 
£abrica,&in ogni parte à volici alriljimi 
ineriti corrifpondente. N- S. vi colmi di 
fclicirà , ch’io humililiimamentc inchino. 

Da Verona adì li. Marzo ijpi. 

Di V. Altezza Screnils. 


<v. DiuòtilHìnoi Seruitore ^ 

^ •? * Fiancelco Indi*-»» 
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HEROhM. doUìs ,qms nofcet fama 

hhetlis , 

J N D I te quando fingere, doBe, 
iuuat j 

Js finger ipfe viros , *Diuorum^ accipit 

artUSi 

demerito H ERO E Al Jkculacun- 
Ba colentj. 
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I Contentate Signor Ferrari^ 
che con l’opportuna occajìone del- 
la 'venuta del Sigiar Tognale io 
riduca in Jommario t nojhri paj^ 
fiti ragionamenti y le nojhrc 

contejè ; facciamo lui Giudice delle difèrenz^e 
nojìre f F E Sì per certo , perciò che haueremo 
a pieno a rimaner Jòdisfatti del fuo giuditio , Japen- 
do cjuanto egli e intendente , non fòla di tutte le 'virtù 
morali y H eroiche y ma guanto fi è netti fludi della 

F ilojòfa auan:(ato ; che non ejfendo coja , di cui vn 
F dofofo non pojfa acconciamente ragionare , meno fi 
può fperar fentcn':^ dalla bocca fua , cbeal Juo Jàuio 
giuditio non fia conforme • FLÀ. Q^fla medefima 

A buona 
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{ 
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1 DELLA VIRTV 

buona opinione che voi del Sig. T ognale hauete , hor4 
mone me à far fmile dimanda ; ma ecco il noflro Giu 
dice . TOG. Io Giudice vofro f F E K. Pende li- 
tigio trèi il Signor Flaminio , ^ me y noi ché 
molto fimiamo il vojìro giuditio , vi preghiamo ad 
ejfer nojlro commune arbitro , de finitore^ . - 

ÈO G. eAuuertite Signori che mi farete prejùmer 
tfoppo di me , che nulla , o ben poco mi fimo , or- 
nandomi di fmile attributo y ma come può efjer nata 
diferen:(a tra voi , che ( efjendo l‘vno, ^ t altro cor- 
■ f ricerchi melano per accommo- 

darla f F L A. Non hanno altrimenti luogo com- 
plimenti y doue nafee conte fa d opinioni y ^ che t vno 
^ t altro fi crede hauere ragion fommaria ; che anco 
Pompeo y Cicerone y amici forporati, difjentiuano 

fa f della fomma della Repub. loro : onde fusfor:^a~ 
to Cicerone adire: Magnum cft, de fumma re 
di^Tcncicntcsjin cadem confuctudìncamici< 
tix permanere» . T.OG. Hor fi che m’appongo; 
volete che io dechiarifeà quale delle vojhre open ioni e 
veray ^ quale è flft . mi marauigliauo appunto, che 
il Signor Ferrari inge^iofe proponendo fempre quaU " 
che iella materia dt dtfeorfo , per render conto a fitoi 
più cari amici de Jùoi honorati ftudi , non fojjeanco 
virtuojàmente trauagliato dalle dolci conte fi del fet- 
tihjfimo Signor Sorteti, che a loco, e tempo ama firn 
' ■ pre 




H E R O r C A. 3 

pre dimetter in prati tea la T heorica del fuo fapero^: 
Ponine donc^ue amhidoi njt contentate di hauermi per 
njoflro definitore t io t accetto; ^poiché fiamo vi‘ 

cinijjsmi all' amenijfimo Giardino dell’ Illufir e Signor 
Conte Agofima Giuflo , là vi piaccia che entriamo , 
clì io lo eleggo per loco atto y ^ competente alle vo^ 
fire dispute^ y al mio giuditio ; ^ io dalla flan- 
che:(^ad’vn lotigo efercitio venirò a rifiorarmi y 
infieme ad imprimermi nelT intelletto piu Jaldamente. 
le voflrcj cjuefiioni ; percioche a ejuefi’ bora ap~ 
punto , per felice fortuna hahhiamd l'ombra fauore- 
uole verjò quella parte del giardino , oue fono pofie 
le fenefire , che aprono il lume alle fian't^e terrene^ , 
dedicate à numero cefi copiofò^f^ nobile de' letterati^ 
che ogni giorno Jògliono ridurfi per occafione di dijcor- 
Ter Ci fjg) difjjutare, quando in vna^ quando in aU 

^ tra materia, come già nell' Acàdemia, ^ nel Liceo 
cofiumauano di fare quei faui Filofòfi , F E R. An- 
7(i quefia mi par buona elettione : perche venendo iui 
noi apprefio,t autorità di quel loco degno di riuerent^a, ' 
verrà quajt in vn certo modo a Jòmminifirar ragioni, 
valide, ^ potenti y con cui ogni vno dindi più ageuol- 
mente potrà venire in cognitione della verità , 
TOG. Ad a già fiamo arriuati al giardino yondl io- che 
fianco fonoy giudice , mi pongo a federe , ^ cofi 
voi fedete. H or fu incominciate Signor Flaminio, 

'A 2. -afe voi 
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4 D E L L A V I R T V' 

C^r 'Voi Signor Ferrari rifj>ondete,che ad 'vno prederò 
t^ucjì’ orecchio , 6" all'altro ejuejìa^ . F L. Ejjendo 
poco ja 'Venuti in ragionamento (non so in che modo ) 
dell'infortunato fine di C L EO'P AT HA , Re- 
gina di Egitto , foggiunje il Signor Ferrari , che per 
ijchifare di ejjer introdotta nel T rionfo di Ottauiano , ■ 
'vuole più topo 'vccider/ì con veleno ^ ér che quefla fu ri 
. filutione H eroica^ io da quefo fio modo di dire- 

inui tato lo interrogai , fi haueua per opinione^ , che 
nella Donna la virtù H eroica ritrouar fi potè fi , ^ 
egli di fihitorifponfindomi , che non filamente nella 
T>onna fi poteua ritrouar e , ma che in infinite ancora 
gloriofamenterifilendeua ; adduceuaa quefio propofi- 
to efimpi degni di marauiglia , confermandomi que~ 
fta fia opinione con /’ autorità di Platone ne i libri 
delle leggi , ^ della Republica, perciò che egli dima- 
Jlr a in quei luoghi, che a quelle mede (ime operationi,a ^ 
cui, oper natura , ouero per elettione y glihuomini fi- 
no confituiti , le donne ancora pofino ejfere atte , ^ 
fificientifime ^ . Ma l'opinione mia e, che quel fijjo 
non pojfa per modo alcuno , non dico Abergare in se : 
ma ne anco dar fiegno d'vna fini illa di virtù H eroica 
per l’ imperfettione fua ; efindo la donna , come cin- 
fema t e/perien^^ay animale difittiuo,& affai più del- 
thuomo debole :di modo che per quefit fioi mancamen- 
ti , nonfiUmeritenon può afiendere a tanta Atez:^a 
- di 


H E R O I C a: f 

di 'virtù i cjuale è tH eroica , j^ropria dell' huomo Jè^ 
^mlato , ma dijjìcdmentCyljx imperfettamente può cj^ 
prcitarfì in en te attioni dell’ huomo c^uaf. ordinaritjy 
non che in (jucìle , che lo pofjono fargloriofò, ^ innaL 
:^arlo fopra la natura di fe Jìejjo : quejle fono le li- 

ti di cui s' è contentato il mio auuer fario y meco infe- 
mcy che fate arbitratore ^ . TOG. Bene fa: 'voglia 
Dio che (juefla buona opinione y che hauete di me , non 
fa defraudata dall' imperfettione mia : ma prima ch'io 
dica il mio parere, vi protefo che nel confìderar poi il 
miogiuditio y à cui toccar à il perdei'e non f muoua a 
doler f di me, per proprio inter effe; per ciò che non 
ho che fare fe il Signor Flaminio fra nemico delle 
donne, il Signor Ferrari a auelle farà afettiono- 
to : perche pare in certo modo che ogniuno di voi fe la 
pigli calda piti del douerca . F E R. Wi) nò dal 
canto mio non vi è paffrone alcuna y habbiaf pure in 
ciò per ifopo la verità , F LA, Nè io ho altro inte- 
re fre in cjuefoyche la verità; fatti pur amico ciaf un di 
noi\ ma molto più ancora la verità . F E R. A fine . 
duncfue che pofframo venire in cognitione ,f a auefio * 
^ado di virtù, poflono le donne con l'ingegno, opre 
Ibroperuenire, o no , farà bene che tutti e tre infeme 
prima dif erriamo intorno a /quelle circonfan:(e , che 
alla cognitione di ejuefa virtù appartengono ; per- 
the fatti capaci del tutto, vedremo con maraumia^ . 

. najee^ 
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^ 6 < D E 1 L A V I R T V ^ 

^ mjcere la Jènten':(a da Jè JlcffagiHftiJJtma^ 6' dt modo 

conforme a tutti tre li nojìri voleri^ che ogni noflra 
diferen':(a rejìarà dtjfnita . TOC, Prudente,^ /o- 
deuole deliberatione per niiafì . F LA. tSHa 
tendo ciò fare y da cjualcapo vi parrebbe che meglio 
foffe^ , che incominciajfmo f TOG. Se vogliamo 
incaminarci per quelle frode piane ftcili^ che or 

dinariamente fono calcate da i migliori Filofofì douér 
mo certo prima andar diligentemente inuefigandoychc 
co fa vuol dire Heroe:per la cui cognitione è da JaperJr, 
che molte diuerfe furono le opinioni de Jkui intor^ 
no a quefo nome r ben è vero , che tra fe fleff in quefo ’ 
' fono conformi , per cicche intendono communemente 
che quefo nome di Heroe voglia eiprimere vna cer^ 
ta^ande^f^a^ o voglia dire eccellenT^Oy ty ^ado a^i. 

Jòpraeminente^ Platone vuole che Heroe fa deno. 
minato da amore , prima perche diceuano gli antichi^s 
che gli H eroi erano prodotti da vn reciproco amore dei 
gli huomini, de gli Deiy poi per l opinione di alcu- 

ni yiquali diceuano rìtrouarfì certi T) emoni ardenti di. 
def derio di amore y i quali par euano in certo modo che 
ardcffero^defafjeroy-ófrapijjerogli huomini aitarne- • 
rUton* in degli Dei , Oltra dt ciò lo iféjfo Platone e in dub-^ • 
bio f f dette denominar lo Heroe da qfa voce Greca 
itfuvy per ciò che quelli che a igouerni publici èrano prò . 
tiy^checonillorofaperey ijcorgeuanogl’altrialben" . 
, . viuere 
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< H E R O I e À. f 

Àjiuere : ì facondijjtmi y elocjuéntijjimi Rettori,' 

erano in cjuei tempi riputati Heroi . coltri anco- 
ra denominarono lo Heroe da vf><t ^ che vuol dir aere ,* j^ojrm9 
loco è* ftanra dì Giunone^: come Santo jd^ofìino af- 
jerma : cr la ragione e , pereto che l aere e a ^tunone n. 
confacratOyin cui fi finge da alcuni, che gli Heroi,con i 
Demoni habbinola loro commune refiden^^a : Altri 
njoljèro che il Juo nome wniffe dalla terra yCome fe^ 
t^reni DemonifoJJero : ma di tal 'verità noi nonpe^ 
Jìamoanco ejpr fatti certi ; è ben coja ragioneuole il 
credere, che gli inuentori di cofi fatto nome , haucjjeró 
riguardo alCamore,èrall intenjò defìderio delt honore; 
dr dello flato diurno: perciò che ejuella whementia, & 
qlteccefjo di amore, altro non e,che'vno ff>irito,che in^ 
nalT^a thuomo, & lo fa diuenir Heroe^ : fi che àóut 
habbia or ialite (jueflo nome,^ di doue fl pojfa deno- 
minare nulla, 0 poco importando il faperfi , bafla che 
édtro non ci e fprima, come tutti in ciò concorrono, che 
g'ddo fuperiore alla conditione delt huomo. FER. Di ’ 

maniera che da cjueflo voflro ragionamento pojflamo 
intendere, che Heroe non vuol dir altro, fecondo topi^ ' 
nione di cjuelli , che hauete accennato , che huomo , che 
per eccejjodi virtù viene fipra la conditione humana^ 
innal:^ato ; ouero Jèmideo nato di huòmo , di Dei . 

TOG. Qjiefla e opinione poetica , 6 * Jè delle cofe già 
fette bora non mi fi (corda, par mi che per tre ragioni* 
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t DELZAVIRTV 

J' Heroi celebrati da poeti habbino l'origine loro da^i 
Dei : la prima è perciò che per dono particulare degli 
T)ei , e conceffo all huomo poter fi innal:(arc alle co fi 
dittine ; Jècondariamente, percioche tH eroica eccelfen 
* 5^4 najce da vna ardente carità ^ f^da 'vneccejfiuo 

amore verjògli Dei, le cofie Jùblimi , honm ate: 
finalmente per ciò che la chiare^^a H eroica rifilede , 
rufie cidi' alte^fp^a della mente^, la cjuale ( fi ben 
chiuja in cjuejìa terrena fioglia del corpo ) è pero ditti- 
na, e perciò dicefi che l'Heroe viene prodotto doll'vm'a 
ne di quefie due nature , cioè humana , ^ diurna^ • 
F LA* Prima che andtate più oltra Signor T agita- 
le diteci in corte fia , in queflt nofiri dtfiorfi chi haue 
remo noi , che ci guidi alla cognitione della verità^ per 
il cut me^ gli intelletti nofiri habbiano da rimaner 
del tutto pa^i » tSl^ Jòdt sfatti f T O G. Le ragioni^ 
le auttorità . F LA. Bene Jìà in quanto Ale ra- 
gioni , ma di cui faranno poi quefie auttorità cofi po* 
/La! jJ(! TOG. Come dt cui faranno f non di Atri , 
^ che di Arrotile , il quale ci infegna , che heroe altra 
non vuol dirCy che huomo fiublimCf ft) lllufire, ilqua^ 
le con il me^ di qualche eccejjo di virtù che pojjte- 
day ouero per qualche attiene fègnalatijjìma fihauerà 
acquiflato riputationcy fama tanto eminente^ che a 
guìfa di celefie lume , Jòpra la condicione humana an- 
drà di maniera Jfargendo i raggi della fua gloria per 

ogni 


rtl. 

mudi, 
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H E K o r c a: $ 

o^i parte del mondo , df farà di maniera da ^li huo- 
ìnini celebrato , che dall’humano effereyoU'ejJer diui- 
no fora innat^to , nel modo che H omero mtroducen 
do Priamo a ragionar di H ettore dtce : 

Egli d’huomo mortai non parca figlio. 
Ma delia ilirpc grande de gli Dei . 

Haueua ragione Priamo di coji dire dt H ettore, per- 
ciò che l’Ecceffo della 'virtù , ^ eccellen't^a di lui era 
tale iche oltre infinite cfuajì anioni H eroiche^ yche egli 
hauea fatte, degne dt lode immortale; te (fere fiato 

lui cagione che T roia fi difende ffe per lo fpatio di die- 
ci anm dagli Sbattimenti, dall impeto de Greci , 

fu anione Jòpranaturale , 'veramete degna di eterna 
memoria. F LA. Se la ragione apprejjo taunorità 
del Principe de Peripatetici,come poc ariT^i hauetedet 
tOjdeue appagare gt intelletti nofiri , non veggio come 
pojja rimaner fodisfauo il mio , mentre voi dite^ , 
che tHeroe,jecondot opinione di alcuni , nafee da 
njn amore vicendeuole de gli huomini , ^ de gli Dei, 
che gli huomini come animali afiettuofi aminogli Dei, 
ecojà ragioneuole,per che amandoli , amano cofa, che 
per fe fiejfa induce ad amare , per che ejuellt che gli 
Dei amanOyVengono a farfi più perfetti , ma cornea 
gli Dei pojfano amargli huomini , non faprei trouar 
ragione che me lo dajje ad intendere; ejfendogli huomi- 
ni inferiori , imperfetti , 6* meno degni degli Dei . 

B TOG. 
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TOG. K^ifpondete Signor Ferrari . F E R, Waa 
riffionderò già io , prima perche a me non tocca , poi 
perdo che non fi accjuetarehhe forfè il Signor Flumimo 
alle mie rifj>of}e^oltre di ciò egli verjò di voi , -q) nory 
verfo di me volge t fuoi ragionamenti da voi, non 
da me, attende rif^ojìa , come.tjuegli , dal cui difcorfò 
prende occafìone di dubitar e-i . TOG, Acciò che, 
donque non rejlino confujè le nojìre menti , circa le co^ 
Jè,che fin qui fi fino dette , CJT fi fono anco per dire ^ 
per fcioglimento di cotale dubitatone , ri fif ondo , che. 
due fino le difieren-:(e d’amore, tvna è chiamata volo^ 
tà di far participe Atrui della fùa perpttione,dr iAtra. 
viene detta defiderio di participare dell’ altrui perfet* 
iione; la prima che è di far partecipe ^ , projuppone 
perfettione, la feconda, che è di partecipare profup- 
pone imperfettione ; la prima fi attribuifie à Dio, ^ 
la feconda alla materia prima , come per ef empio, Id* 
dio ama noi fue creature , non già per accrefiere mag-, 
gior peìfettione afi, che non ne hebbe mai b fogno ^ 
pofcia che egli è la perfettione ftejja, ma filo per di/j>en 
fare a noi Jue fatture , a chi piu, &^a chi meno della 
perfettione fua, come per lo contrario, la materia pri- 
ma ama la forma, no perche habbia intentione di aceri 
fiere alla forma perfettione alcuna; ma perche ejfen* 
do ella imperfetta,defidera , ha intentione con tv- 
nione della fot ma di rimediare a i propri difetti , ^ 
. ^ VA quefle 
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quejìe due maniere di amori ^ come che fem^Uci Jìano ^ 
cojt in Cfuejìi doi foggiti folojt ritrouano; ma negli 
altri figgetti poi fi confiderano mijli, come potremo' 
ageuolmente 'vedere difeendendo da lo amore di D/o, 
cìeatore, all’amore jdngelico,g^ delle creature^ gl' An 
geli Jùperiori , ^ più eminenti, o vogliam dire, /e_» ' 
infelligen:(e Jùprmne , dd cjuejìe due jcielte di amore^ 
Jògliono amare, perche auando a Dio s innali^ano, 
fi riuolgonoy lo amano di tjuella Jhrte d amore , che in. 
fi prcjìipone imperfettione , perciò che filo per farfi 
perfetti lo amano : t^da cjuando poi abafiandofi ver^ 
fi le intelligentie a loro inferiori fi riuolgono, le ornano^ 
di cjuelt altra maniera, che prefiipone perfettione^ 
pofiia clje le amano , per farle partecipe di quella per-^^ 
fettione che da Iddio prima haueuano riceuuta ; -(f) 
uicenda, quelle inferiori amano le Jùperiori , per dè^ 
uenir più belle, 0* effe digrado in grado amano i De- 
moni , per abbellirli , & tUufirarli con la loro maraui-^ 
gltofi, -qJ diurna beUéfg^aip^ fi cefi è, come non può. 
ejjere altrimente , perche non farà, anco ragioneUole^ 
cofa il credere che li Demoni amino gli huomini , non 
per altro fine, ò inter effe, obi fogno, che p far loro par, 
tecipi della ^ande:(p^a , -(j^ cccellenT^a loro f F LA,, 
lo refio compitamente fidhjhtto , FER. Et a me 
pare , che quejia folutione fa cof alta , nobile 

che non filamente deurebbe ejfer fifiìciente in acquetar 

B 2 ^ me. 
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rm j che nelle cojè di Filofifìa ^-Q^diT heoiogUpoco 
Jonoverfato , ma li compiti Filojcfi , ^Theolo^i an- 
cora.^ . Ma in cortefa caro Si^or T ognale prima-» 
che pajjtate ad altro, diteci per 'vita uofira fe l'huomo 
fi chiama H eroe per ecce fio di virtù che in lui fi ritro- 
ua,comepoc an^i se conchiujò, quale è quejìo ecceffo 
di virtù , quale è quefla eccellen:^aéhe tanto lo innal 
:(a^ T O (j. Lo Splendore, la chi are:tixa della 

virtù H eroica ; ^a fine , che noi meglio Japiamo 
quale fi a quefia chiare:(j(a , quefio Splendore ^ eccel 
ien:^a,hahhiamo a fapere, che efieado la virtù hahito 
de intelletto nofiro , principio di operationi a quella-» 
conueneuoley ^efjendo che ogni operatione ad vn fi- 
ne deue e (fiere indelicata , ^ per cagione di qualche 
bene deue efiere prodotta, quindi auiene parimente che 
la virtù alfine fuo deue efiere conflituita , render 
thuomo perfetto, come quegli , a cui tocca hauer l'oc- 
chio a quefio tfieffio fine ifffi è da auertire ancora , che- 
qual fi voglia co fa che al fuo fine ha riguardo: per due 
ragioni può acquifiarfinome lllufire,-(j^ eminente,pri 
ma perche a fine più projfimo ci cuduce , pot perciò che 
àfine più nobile, gp" più fublime c innah^o-» : elfiendo 
adunque la virtù H eroica Splendore, ^ eccellenT^a^ 
per quefiedue ragioni viene ad acquifiarfi cotal per- 
fettione, come per gratta di efiempioArifiotile, che al- 
- tro lume di cognitione non hebbe che della prefinte uitit 

in 
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in quefla volfe che l’huomopotejfe confègnire il fommo 
henCy onde per la corrifj>ondcn:^ache la 'virtù H eroi- 
ca dicejt hauere con il fommo hene , indi pensò anco, 
che la fra eccellenz^a, & gran de^^a deuefje rifplende- 
re , ma per che quejlo fommo bene dell'huomo /fecondo 
t opinione del mede fimo, e diuif in doi gradi, cioè a di- 
re nell’ attione, ^ nella fpeculatione^, volle anco che 
per cagione di quejìi doi fini riluca , fi conferui la 

maeftà, ^ la grande^^aH eroica, perciò che hauen- 
do primieramente confideratione à quel bene che dalle 
ciudi operationi trahe l’origine , veggiamo che q Hi che 
nel frper ben regger vna Republica, ouero qual fi vo- 
glia flato fignoreggiarc, marautgliofrmentc andrà ada 
perandofi, ^fopr a modo naturale farà ornato et vna 
fingolare integrità di coflumi,d' una fmmaprndenT^a, 
ér finalmente d vna perfetta giuflitia ; ouero che nella 
Republica hauerà apportato qualche notabile , in- 

dicibile beneficio, ouero hauerà con qualclx attiene fo- 
pra t altre illuflrijpma giouato vniuerfalmente à froi 
frdditiy la virtù di quefli ( perciò che. con più chia- 
rè^a , -(gfl con maggiore iplendide^^a fi vàpiù aui 
cinando à quel fine che nelle ciudi operationi viene^ 
de fiderato ) paragonata con la virtù degli altri, ò Cit- 
tadini , ò Magflrati,ò Principi, meno rtguardeuole , 
f^ìlluflre, eminen:(aH eroica frrà chiamata: f con- 
dor iamente poi in altro modo , ^ forfè meglio,vuoU 
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t^rijlotile che y? conofea la ^ande^^a H eroica^ ^ 
mentre le 'virtù morali fi vanno configurando nel mo^ 
do che al fimmobene ci conducono neUa,contempUti(h* 
ne collocato jl quale alla felicita dui le viene preferito^ 
perciò che le virtù, come la temperan:(ayla manfiuetu-^ 
dine,(^ la fj>re:(p^atura dede cofehumane nell'huomcr^ 
dejìoallacontemplatione, ricercano più illujh'e reggi-^ 
mento, più alta moder adone , ^ con più maraui^ 

glia , con piu gloriojà chiare:(p^a rifilendono,che> 
nelt huomo ciuile , cofi paragonate con le altre 'Oir^ 

tù ciudi a ragione fi chiamano virtù H eroiche ; oltrd 
di ciò, la grande:^:(a H croie a,dalJùo nome Sleffo par 
mi che non fia molto diffìcile il riconofierla, perciò che 
quale et Heroe, traglihuomini , tale parimente deue 
^er giudicata la virtù H eroica fra le altre virtù; ma 
chiara coja è che tH eroe fragli huomini , di^an lon* 
ga eccede,^ dt merito,^ di qualità,^ diperfèttionCf 
adunque fi dirà anco , che la virtù H eroica , per qua- 
lità,-^ per chiare:(p(a le altre virtù preua^lia ^ , 
fi^oreggia^ . F E R. H abbiamo noi fidamente fe- 
condo Topinione de* Gentili ad inuefiigare quale fia 
quej}aalte7(p(a,df eccellen:^aH eroica-» f TOG. Io 
già vi ho detto, che non mi fino per difiofiare dalt opd 
nione de Peripatetici, fi mò a voi, dalla notitia che fin 
quivi ho potuto dare bafia t animo di fitltre, ^ in* 
nal-^arnoi à più alta co^itione , non fi-amettete tent< 
< w po 
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fo’ypofcid che famo ejuiuì ridotti per ^Jìo . F E I{^ 
^on perche mi dia tl cuore di poter fir buona riufeh 
ta in Jìmile imprepLj , perciò che tanto fuffìctente non 
miconofeoy ma perche ojorei anco che (juejia n-an- 
de:(j^a H eroica Jt potefje riconofcere ^ , ^ ap^icarì 
fecodo t opinione i dr il Jènfi de Theologiy piglio ardire 
di dirne quello eh' io fènto , con quejìa conditione però, 
che hort'vno ,f^hort altro di uoi mi andiate fomr 
minijlrando in quello, doue 'v accorgerete, ch'io machi, 
T^ico adunque, che iTheologi, come quelli che fen:^ 
compar atione 'veruna hanno fuperato i Gentili nell' in 
tendere le cojè della futura vita , perciò che ejji benijjt-i 
mo conobbero ritrouarjj in noi due maniere di vita^y 
la prefènte, 6" la futura, onde pojèro t vltimo fine^^ 
fion nella prefènte, ma nelt altra vita^ , 6* perche per. 
•ifltimo fine dobbiamo intendere vn fine filo ; perdo 
Confiderando effi il fine della prefinte vita, ilquale non 
t vltimo, quelle virtù che vicino à quel fine conduco^ 
ttOychiamarono ciudi femorali, al cui fine li Cittadi^ 
tùydr Principi Crifìiani hanno riguardo , mentre che 
con pietà,^ con giufiitiagouernano i lorpopoliy le 

lor C ittà, ^ i loro flati , le virtù de' quali allhor che 
con maggior ferme^^a, ^maggior efficacia^ , 
grande'^^a confeguijcono queflo fine , fi faranno ag- 
guagliate con altre virtù men firmc^,men eflìcaci, Gr 
tnen grandi , deueno effere filmate Heroiche^ ; 
.... Ma 
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p gli hmmini fot la frepnte vita^ , ^ il 
frepntefine predando ^ conpqumtemente ande^ 

ranno ferfettionando pft^Jp » ^on ejuelle virtù , che 
^pono à ciuci vero pne^ condurre y alt bora la ve- 
ra maefla Heroica altamente p dirà che risieri* 
da, il che può ageuolmente per due ragioni auenire^ 
perciò che da l'vn lato ritrouandop le virtù Theolo^- 
che, come la Fede, la SperanT^a,^ la C ar ita y a cui iti 
conpcjuen:(a iporgip venir dietro la pietà, la religio- 
ncyf^ la fantità , dalt altro poi le morali virtù , 

piori di dubbio, le virtù Theologiche, percioche imme- 
diatamente al Jommo Iddio hanno por:(a di vnirci p 
vociamo con lemorali parangonarle , meritano epèr 
chiamate Heroichc-f . ^^a contempliamo ancor 
ia maepày^ ^ande"^^a Heroica pn^^a altra dpin- 
tione di virtù yconpder andò le virtù in tiuanto ci por- 
ono al ben viuere , fopiache vedremo che riceuono 
'effercylo ^irito , ^ la loro perpttione piamente dal 
la carità,-^ per certo io giudico che nulla pir ebbero 
p^K^ pldime grado della ca- 

rità y cjuelle parimente più pblimi diuengono , ^ 
pofpofiothumanpne, altvltimo , (^dtuino hanno 
fonica di deflarci , ^ condurci: di modo che per le ad- 
dotte ragioni pojpamo affermare ffftre la Pudicicia 
Heroica Temperan^a^, ^lo fpre^^amento delle 
coffe mortali effere Heroica Ai agnanimità,p che,dr le 

morali 


f 


H E R O I C A. tf 

inorali virtù ne i gouerni ciuili , & humani, diuina- 
mente rifplendenti » (§r cfuelle medefime ancora le cofi 
hft)n^nc , caduche jpt'e^^^ndo , tutte riuoltc^ , 
£r inmH^e alle diuine, df finalmente le virtù T heo- 
logichctcon le altre parangonate, H eroiche deueno giu 
dicarfi, perciò che negli mommi ejfemplariy di J an- 
ta vita, che per la firada della vera cognitione di Dio, 
^ della immitatione di Chrtfio ardentemente camina- 
fjo, fire^^^ndo tutte le cofi terrene, fi può ver tu' 
mente dire, che diuinamente rifhlenda cjuefia ^ande:(- 
^a H eroica , poiché in cjuefii la ragione ha talmente 
Jòttopofiigli affetti del finfi , che è giunta al punto in- 
diuìfihile de i mez^i virtuofi, fgfi è fiuta fi pura^^ 
^ illufire, chetrapaffa t eccellenza humana,&alt An 
gelica fiaccofia^, F L A. Non andate più innanzi» 
che di vero, ( tutto che a voi paia che con difficolti 
pii appaghi delle vofire ragioni, per la conteja nata tré 
poi ) non poffo più a pieno rimaner fedis jktto di cjue* 
fi 0 vofiro modo , con il quale hauete parangonato tee- 
cedenza H eroica di tAnfiotile,con quella de Theolo- 
ghi;ijifi in quefio bene ci date faggio di non hauer odo» 
fornente ìpefi quelle bore, che vi auanzano dallo fiu- 
dio deUe vofire leggi, FER. Lodato dunque Dio fi 
pure è vero , ch'io cofi prefio incominci a darui,per 
mia buona Jòrte^Jòdisfattione; ma Iffciamo che il Si 
gwr Tonale ancora dica il parer fio , TOG, Io 

C tnon 
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fion pofjù Jè non lodaxe^ ^ confirm^re i 'Vojìri Aettt^ 
'an-:(i che dcl^lfó grandemente rallevarmi con ej^o uoii 
^godere di Jèrìt ir ui , ^ uederui , che con il fCro 
me Theologico rafjercnate Cfiiei Jènfi^ editali io già nìi 
'affaticano di andar adombrando Jècondo t opinione di 
quei Filofofi y che guidati foLvnente dal lume deii-Li^ 
natura, non haue nano per ifcortalo j^lendore della fi- 
de ; Io dunque della virtù Heroica come Filojbfo ut- 
gionaro , voi comeTheologo di quella andarci il* 

difeorrendo , F E Non intendo già obltgarmi a 
quefloy tuttoché anco nonvoglia rimaner di direta- 
pinione mia, nel modo migliore cìje Jàpro,come ciafihe 
duno di noi deue efier pronto per jkre,douedo dffendèr 
la parte Jùa. F LA. A me pare di auer acquiflato 
affai, da quefii voflri ragionamenti, con li quali haw^^ 
le a pieno dichiarato, quale Jta lav^tnde^^j^a fieròi> 
xa, per meglio figillar e le cojè dette, volontieri 
intenderei bora la verità, doue può hauer lòco,t^?‘fian 
z^a in noi quejla virtù . T OG. Hauete firfi quA- 
xhe opinione in ciò ; di cui non molto vi ajjicuratef Et 
p quejlo firfi de fiderate cofi che la verità ui firaccoti f' 
E LA, *Non certo . TOG. Ditelo aHev^men^- 
te 3 per ciò che fi come dal parangone la perfittione^^ 
^ imperfittione de metalli fi di (cerne fi fa fiiel- 

ta del migliore , cofi dall andar aJJagg(ando con l*inteL 
detto vane, diuerfi opinioni, fi potrà più àgeuoU 

*ri ‘ •• > mente 
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mente Jciegliere quella , che più alla ragione fi andar à 
accomodando . F L A. Io non ho particolare^ ne^ 
determinata opinione ^Jòpradi (jjgteflo , Je non che mi 
pare di qualc/je confìderatione quella dt coloro ^che affer 
mano^nell' appetito de Jènfì ejjere collocatayCtoè nell’ ap 
petito irajcihile,perè che non fuori di ragione à dopa 
re che conpnttfcano^efjendo che à quella parte s* a fj>et~ 
ta lo ajfirare, tl mouerfì ad imprefè ardue , ^ difi 

fìcili , m cui la mafia H eroica nlplendey come nella^ 
Iliade Jt vede Homero innah^ tanto Achille Juofa- 
mojìjjtmo Heroe , non Jòlamentenell’ ecceffo della fòr“ 
te:(7^ay ma nell ecceffo dell' ira amoray^ della tmpla-^ 
cahilttàyquando dejcriue la morte dì l^caoneyfigliuo^ 
lo di Priamo, Improuijàmente afJAito da Achille, dotte 
introduce Lgycaone a pregarlo che gli doni la vka,cork 
parole tAi,concui haurehhe placato t impeto ^ drltra^ 
del piu fiero, ^ crudo fierpente^, che'in natura ritro- 
uare fi hauejje potuto, non che quella di Achille che^ 
crudele , per vfare t ifieffa voce di H omero : 

sfod rande il ferro acuto • > 

V Lo ferì pcrcorcndolo nel collo *v 

. La Ipada penetrò dura , c ragliente/ 

V Ond’ei cadendo in terra elbiito giacque/^ 
Di moda che a Lycoone nulla vaìje, oltra le Atre pre- 
ghiere y lo afiaticarfì con verità à pe^fitadere adAchiP 
k come non era fratello vterino dt Hettorc , che tl fuo 

; C a caro 
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caro Patroclo 'Vccifo , ^oc an:^i haueua . T OG,Voi 
Signor Ferrari douecollocarete <^uejla 'virtù . F E R,». 

Ipettatia prima, chtò lodile , onero riprouajle I 
pinione ^ia rijerta Xd S i^nor Flaminio . T O G. 
No» affrettate già (juefto adejjo ,fe non ci manifeflatt 
U'vojìra ancorai. FER. Mora 'V intendo yvolett 
poi in vltimo con 'vn colpo Jòlo dar a doi , con ri^ 
JJroJla ad ambidai in vn medefimo tempo ; T>iro dun- 
^ue Jnccintamcnte, chela Jìan^di (jueflavirtu (cort 
pace del Signor Bor^heto) non ijlimo altramente che 
fiat appetito de fenfiy nè menla portioneirafcihile^ 
perciochenon è conneneuole che vna virtù nobiltjJimA 
^uale è cjuejla,dehbia ejjer collocata nella bajjez^a.^ 
ignobiltà de [enfi, ma ft bene più tofto nella mente,r 
^ nella portione intelligibile^ , come in fianca a 
^lla veramente conforme., perciò che aueBa virtk 
ricette anco foi^a-*, vigore dalla fede y dalla 
ram^a,^ dalla carità, come più diffufamente poc an- 
Z^i vi dimoftrai,^ dia fantità fi può ageuolmente ri^ 
durre y le quali virtù alla mente , CT alle dt lei opera- 
tioni aùp< mens>r,o. non à quelle de fenfiydi modo 

che nella parte ragioneuole io conchiudo che debbaha- 
uer loco, TOG, Se con pace del vojhro auerjàrio 
hauete efjrofio il vofiroparerey-(j^ io con pace di ambi^ 
- doi tengo per fofiette quefìe voflre openioniy perciò che 
non hanno fondamenti J^i , le loro autorità nonfoné 

vali- 
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valide, ne meno Jòno efficaci Itragioni, con cut ejjè cliff 
fender fi poffano, per caminare con ordine in ifio^ 
prirui la writà, ripiglierò prima il vojlro ragfina* 
mento Signor Borgheti i douedite, che la virtù He- 
roica deue ejfere collocata nclt appetito irafdhile , 
rendete la ragione ^ perciò che a quella parte s*afhetta^ 
l alpirare a cofi difficili^ io ri/podo'negando che all* ap^ 
petito irafcihile appartèngono le bofi diffcili , in qttan^\ 
to difficili , effendo chele potentie delt anima non deu6\ 
no diflmguerfiper lo facile^ouero per lo difiìciUa > 
fihene per gli oggeitiyper li fini, & per le operationii: 
nè vale che alcuni dicano ^ chel* oggetto della for^lfi 
cùncupifiihile fia il bene il male affolutamentc^^ 

della for:(a irafiibile il bency ^ // male per eagio^ 
ne del difficile y perciò che il difficile^ , il facile non^ 

fanno dijlintione di oggetti appartenenti a diflinta ope*\ 
rationcy altra di ciò Arijlotile y Galeno , ^ Platone 
da ejuali fi può la dijlintione detti appetiti raccogliere , 
nella parte ifafeibileyt^ concupifiibilcy veggiamocht 
in altra maniera molto difierente dijlinguono i loro ogg 
getti ypofiia che alt appetito concupifiibile attribuifco^ 
no per oggetto ilbene^appertenenteal corpo y il giocane 
doy&*ildtletteuoley appartenente ai Jenfiy & alt ira 
Jcibilepoiy quel bene che più ^partiene alt animo , & 
che fi dicepropriodeltanimofil qual bene atiroue non 
rimira, c^: alt hworeè^alU gloria^ di modo cheti 
^ ' defide- 
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defiderio dell' homrfy non alla parte concupijciljllt^ ^ 
90 Ìm* nei comc vò^tono alcunì y nta Jì bene alla parte irajcibilc 
mtimi mt- atpartieney la cui 'verità Galeno et jìabilifce y efuandtf 

deli’ anima ira^tbtle è (^uellosyche 
'*Ztir ^PP^^ifi^ Itbertàyìavittoriày il dominare , il poffède- 

fUtmtt »i rty la ^oriUyf^^ gli honori y ■(j^ Platone vuole che/jue^ 
9M Bsfu. J^^porfione irafcibile fia tutta intenta alla poteftày al- 
la vittorUy^ alla gloria > ^ per ciò noi à ragione 
la chiamiamo contentiofay ambitiofay^ li macftri 

di coloro che fanno y attrtbuifono cjuejìo def derio del- 
Phonore alla barte irajcibiley è duncjue co fa chiaray 
manifefa , clje alt appetito iraftbile y fi comparte o^ 
getto realmente contradijìinto dall’appetito concupi-- 
fitbtle y ma non però folamente per cagione del diffì- 
cile y e come che fi difficile particolarmente fi vegga neL 
Itcof appartenenti all- appetito irffcibtle , come nella 
VÌttoria,»eglthmòriy nella gloria^non però fi puè' 

dircyche il dt^lefìa firma , che conjlituifa oggetto , ' 
che fipari , fj/fi che diftmgua 'un’ appetiti dm altro, ' 
perciò che il diffìcileM cf/tanto diffìcile'-, tra le cofe che 
fidefidtranon ha loco veruno y non hauendo in fi cofit,' 
che bene cidimofiri , per ciò egli non è bapeitoù di 
fabricare determinata firma di oggetto defidcrabile , 
ultra di auejìo , qual fi voglia cefi nata ad effere intè- 
fiy che alt intelletto fi rapprefnta,o facile, o diffiditi, 
che fi fia, fi deue fimpre intendere clje habhi ad effère^ 

'* oggetto 


'«i E R; O I c A'. ij 

dell' intelletto , /* ifieffo fi deue dire delle eofe 

fvifihtlh ima^inMi^ <S 'va difeorrendoi U onde^ 

.^uefio medefimo fi può delle cofè defider abili anco af 
firmare^ la cui 'venta Arifiotile ci conjermay cjuanJo^ 
disputando cantra P lame ydimojhra y che l’amare ap- Ì 

^partiene Ala parte irafcibtle , d)ue non ha che fare fi 
difficile y il che fi può confermar e, per ciò che la coritir 
>icn:(a alla parte concupifeibile s*aSpetta^ , 'ver fendo 
ella nel bene appartenente A corpo , ^ ne idiletti ap- 
partenenti a i Jcrtfiy ma con il met(o della continenc^ 
rapentamo ejuefi} dilettiy ^ tjuefle 'voluttà fenfibilfia 
cuiconrnaggiorAfficqltàfi farefiilen^aydi (quello che 
fifa Al’ ir a-»y cofhe Arifiotile con t autorità di Mera- ^ 
dito affiermayla onde io non so 'vedere comepojja ejjere *• 3* 

■ approuata alla ragione di Afiintioney fi Alle pturiatio 
niy come Alle pote;(e appètitiueyfcielta dAfacilcy^x dA 
0ciU,a cui s agpiugeydTe fi bene dall’ 'vn lato e ragia 
neuolcyche H omeroyda 'voi odAttOyCelebri AchiUe\cLd 
teccejfo della firte'^:(ay e che per ffio lo innal'^iaia fu, 
bltmit^Heroicayno ^ pòjpueruuole All Atro ciò 

fa Atto con face di cjuefio illufirijpmo Poeta ) ^he gli 
attribuiJA <j»ffit ii^perfettionj dfil’irif^ Alk im- 

placAilitay perfiò che a meparfy che leuino molto Al- 
JariputatìonCy-^ della maejìa dell’ M eroe , fi 'Và- 

^iamo non, difiofiar fi punto clA- Peripatetico^ fama’ 
/p^Jildi Are y che (pMp vicifitActti Afir^ggano trt 
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Sutto,& per tutto la *virtù Heroica , ari^i che Jtarti 
comedi quella il contrario, pereto che 'vn huomo 
hondo , ^ che non fi pojja placare è di peggior con- 
ditione delle fiere , che con qualche ue:(T^o pure in fine 
fi placano, ^ fi rendono manfrete ; fi che doue queftm 
ntirtù nohili]Jìma,dr diuina alberga , iui anco hahhi4 
micetto la ferita, non so vedere come pojja efjere^ , ^ 
come fi pojfa ragioneuolmente concedere;perche fidai* 
'tecceffo delhene,nafie vn fiommo bene, ne di ntalepmr 
nvnafitntilla ^uò apparere, CT fi dall eccejfo della vir- 
ì$ù^nafie virtù fipranaturale , che alla diuina fi aceth 
fia , non so imaginarmi come da quejìa ijlejja radiccjo 
pojfa pollular germe di vicio à quella del tutto contro» 
rto, perche ne fieguirebbe vn tede inconueniente , cioè » 
dire, che IH eroe, che è di natura più tojìo dtuina , che 
humana, participajjè anco dellanatura frignaci f0 
•che queflt fiano vici, £r dtjfitti alla ferità connenemli^ 
4o ^Jl^Jfi ^ omero lo afferma doue dice : 

Raffrena la grancTira nel ruo pcttOj 
Perche di lei l’hamaniù è migliore/ / 
f.taltroue^, 

Loncandanoi» ontan l'ira (i parta. 
Che turbar fuolegli huomini iàpienci. 
■perciò che t eccejfo delt tra, ^ delt implacabilità haih 
*no for:(a di offùfiare , tT fipir la ragione, non Jolosm 
mente per tèfinnonio di H omero , ma di V tritio ath 
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eérd y Joue introduce Enea a raccontare a Didone li 
pajfati pericoli y particolarmente (quando Troia 
ardeuay^ che ^It altri dall incendio , dalle Jchiere 

nemiche fuggiuano y ^ei Jòlo voleua o^porft contri 
l'impeto di tutti y percioche^ 

furor , iraque mcn tenu 
. Prxcipitant; 

Et o^ni volta che la ragione non potrà ejfer guidai J 
^ fieno de' (enfi , le attieni nofire^ Jkranno 
Jtmpre imperfette^ , ^ degne di htajtmo , k 
fine buono giamai faranno hafleuoli di condurci; co^ 
me furono queìledijdchiUe y guidate dall' eccejjo del* 
l'ira^ y per cagione delle quali egli incor Jè si nel viti9 
della crudeltà y permettendo yche il cadauero di Hetto- 
refojjè intorno alle mura di Troia firafcinatOy priuo 
di quella pietà che a buon cauagliero, ^ a compito ca-~ 
pitone fi conutency^ sì nel vitto delt auariciOy addima 
dando, riceuendo pretto fi L deuea al padre fuo me^ 
Jlifiimo tefiituircj^ Wf mi gioua y che il Signor 
GiafimOe Nores GenttlhuomOyCofidanoi tutti e tre, 
come da tutto il mondo cono fi luto, fgfi riuerito per dot* 
tiJJimOy^fiapienttfpmo , di eterna ^ , /ingoiar 
memoria ^ , s ingegni con certa artificiojajottditàydi 
difendei e H omero, con darci à diucdere^ , clic l’i- 
ra di Achille foRcvn giufto fdegno, & cheli 
iliaUìnar Hccioic folle vlànza di vittoria » ÓC 

O l’ac- 
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raccertar doni da Priamo indicio di maggicr 
ranz^ ; percioche prefuppoflo anco che Achille ha- 
Hejje hauto cjoalche buona ragione di adirarft con il fuO' 
nemico, C$7' adiramlo/ì f diffendere l’ honore , ^ lari- 
putatione 'vendicar fi anco dell’ ingiurie riceuu^ 
te, come_ a valor ofe capitano ,& a canapiero generojà 
f richiede, non deuea però come perfenaggio di tal por- 
tata incorrere in cjuell’ eccejjo di ira, che gli fu poica-i 
gione di tr afendere , ^ alba fare i termini della Jùa 
grande^a^; perciò che fé l’Hcroc ( come il 
Signor; Giafon dice) deuc edere perfotia di 
fnprema bontà, degna di cflfaltationo , 
mcriteuole di edere prepofta per imitarfi da 
gli altri huominilllurtri; Non so vedere come 
Achille neW eccefo dell'ira, pofa chiamarf valorofi 
^ nell’ auaritia, meritar nome di magnanima ; a 

il Signor Già fon ri fjpondej , che l’ira è proprio 
dclvalorolb, edendo ella per (entenza di 
Ariftotile dimoio di fortezza, & come anco 
Platone nella fìia Rcpublica afferma^ ; per- 
ciò che il buon capitano deuc haucrin fc 
c^uc (piriti d’ira , fenza i quali non può ede-' 
re la fortezza militare^. Et io di nouo ri fon- 
dendo, afermo il medefmoy parlando delt irafimplice 
mente^ , ma f vogliamo poi ragionar dedi eccef di 
^ucUajdico,che ne dall’ifefjo Arf etileni ne men da 

^ pu- 


'•H E R O’ I C A. iy 

Platone fi deurà negare a me y che l'eccejfo delt ira non 
fafimolo di far precipitar , (quelle anioni di forte:(^ 
che con prHdc^L~»y confglio deurehhono ejfer 
guidate: fuhen valor ojò Achtlltj j cfuando difef 
Lefercito de Greci da lor nimici , ^ anco in rifentirf 
ded' ingiurie con la morte di Hettore . Qumtuncjue 
per efferle tolta Briftde , arreflandof dal combattere 
parmi che dalla virtù H eroica degenerajjcj , la quale 
conf fendo tn Comma bontà , itegli percauja priua- 
ta , per non dir diJoneSla^ mancando all'vtilepubhcOf 
che egli come H eroe con il guerreggiare deuea cercar 
di ottenere , come in lui virtù H eroica, CT il fuo Poe- 
ta fa dalle oppofttoni fcuro , non pojjo perjùadermi : 
ma abbajfando poi con gli efetti dell'ira fua , l’alte^ 
y^adello H eroe, nella maniera con cui diede morte al 
Jùo nemico HettorCy dopò vccif , facendo o ftraf 
fnare con tanto vituperio y ^ diC^ie-^o intorno le 
mura di T roia, fgf per l’ e ffercito de fùoi , diede fggio 
più tofo di precipitofò , iff crudele , che di magnani- 
Pio , ^ valor ojo : f^agià egli mi rifpondeydicendo, 
che ciò a ragione volle fingere Homeroy per dimo- 
(Irarcquanro Achille era delìderolo di Icuar 
dagli animi de luoi Greci ogni Ipauento, 6c 
per inanimirli alla batraglia,haucndo farro 
veder morto colui, che era 1 vnico lolfcgno 
de Jxoucily ^c,^i^a/i che con più pieioja.fg lo- 

D z duole 
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deHoJc maniera, piu conforme al cauaglierejco VdUm 
lore di Achille ciò fare non hauejfe potuto , fe (jue ^ . 

jìofrajfnare i morti nelle battaglie è 'vfan-j^a di vitto^ 
ria; empia , barbara vfan:^a la chiameremo , 
indegna di H eroe, di modo di trionfar e yche lena il dec<r 
ro, fcema la gloria al 'vincitore^ perciò chel'auili-' 

re, &di lf>re^^are t inimico con mamere difconuene^ 
uolt , altro non è che njn abbaffare fe medefmo , per 
€he bafaua bene ad Achille di battere isfogata l'ir a fitte 
^ di hauer •vendicata la morte di Patroclo di al- 

tri^t!T batter f fatto cono/ cere per vincitore, 
riore, con il dar morte ad H ettorc^, fen’i^a conuertire 
l’ira fua in ferità, facendo in cjnel modo frafinare il 
fuocadauere, ^ finalmente in auarttia, volendo ri- 
ceuer doni da Priamo per refiitutione del corpo crudele 
mente vccifo ; adunque da conchiuderfi che t eccef 
Jò deltira di Achille fia vn ejfempio cattiuo , dx fichi- 
feuole, & indegno dt H eroe: lo flratio di H ettare, pa un 
empia , df barbara vfanT^a di crudeltà ; dx l* accettar 
doni da Priamo , inditio di T ir annido , dx di auari- 
zia-»: t^a perche mi difiondo io in tante ragio-^ 
- ni, quando che il Si^or Giafòn dijfenfiredi Ho- 
mero non toglie a mofirar Achille Heroe, ma folo che • 
come huomo forte , dxvalorojò nell ejèrcitio militare 
(per vjàre le loro proprie parole) fecondo quefia Jka 
tal projeffiorie delle armi, fia degno di fiomma commèn 

dationef 
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ddtìonef perche volendo altrimeme in lui ejatta vir- 
tù Heroica argomentare, contradirehhe k fe fte(fo, il 
eguale trattando delle egualità alla perjòna H eroica ne- 
ceffarie, dice , douer cflTcr di foprcma bontà, 
cfTcndo cffaltata , &prepofta pcrimitarfi da 
gli huomini illuftri . Et in Achille (come affer-i- 
ma il Signor Giajon) conojcendojì Jòlofor:i^ay^ va- 
lor militare^fg) auejlo nonfen-j^a (gualche ri^rmjtone , 
comediJòprahabhiamomoHrato 3 tarmi cheageuoL 
mente fi veda ^ che afe medefmo farebbe difiorde^f 
¥ LA. Reflo per ora affai fidi sfatto, 6 * allhora tanto 
maggiormente ci referò, quando dalla falftk di quefe 
da noi addotte voi ci moffrerete opinione migliore , & 
che dal vero non fi fcofli ponto; ma veggio il Signor 
¥ errori andarfi torcendo, ^ ftarfene in guifi di chi 
fa affettando la fintem^a che cafchi fipra di yL> , 
¥ER, C ik fino fatto pr e figo , & per quefo non ho 
di che temercfiamo pur ad udire quale di noi fi farà 
più, 0 meno difioftato dal fgno, che allhora,o dirò dha 
uer perduto affatto, ouero di non hauer in tutto perdu- 
to, ma fa come fi voglia a fintir k ragionare il Signor 
Tognale acquifiamo più , che perdiamo . TOG, 
f^ettereteui dunque in borjk quello che meco auan- 
^rete,non voglio per mia fi che vi vaglia , nè all*v-^ 
no, ne all'altro il farui con parole amico il Giudice 
per qùeflavolta,perciò che il Policreti,nel fuo nobilif 
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Jtmo DìaIo^o delle condettoni del Giudice u ragione mt 
riprendere l>ù(Lj ; Et perouen^o a confu t4rì opmio<- 
ne voftr a Signor Ferrari , pereto che 'vt fete affaticato 
per mantenet e, che la virtù He'^otea ftan^i nella mcn 
te,^-f /o rifondo yche nò^ly la ragione e^perche la viriti 
F^ eroica non è dalle virtù morali formudmete dijUnta^ 
F E R. Cornei non ci è dtjhntme tra cjttejìe due vir- 
tùfSe elle et dejìano ad operai ioni, clr tra fi fieffe di 
tura fono differenti f chi non vede , che le virtù ci* 

uili^ (j^ morali ci preparano a mancai ciuili, huma^ 
ni, C3r naturali j ^ la H eroica ci va irmal:^ando ad 
attioni Jopranaturali , più tofìo diuine , che humane t 
Effendo adunijue che le vHù per li loro fini fi deuono 
difiinguere^, che cjuejh fini fono differenttf deue 

etneo conchiudere che cjuejìe virtù tra fe fieffe fiano di* 
fiinte ^ , TOG. "TVo/y fono altrimenee dtfiinte , ^ 
Jè pur tra ejuefieper auenturafi volejje dar difiint ione 
edeuna , non vi /ùprei cono/cere altra difiintione , che 
tra il meno, il piu perfetto, per che tra fi non fono 

effentialmente varie, per ciò che per il più àuiene che il 
fine delt vna,^ delf altra virtù fia il medefimo, come 
per effempio fi vogliamo confiderar quefìe virtù in 
quantQ amhedue^e della morale m fe tleffa,^ delt He* 
Toica intendendo, al fòmmo hen ciuile fono ordinate^^ 
allhora fino differenti tra fè fieffe^ per ciò che la virtù 
H eroica con ma^ior effìcacia^conptù fin me^a , 
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Cón modo ajjai più nobile yft auicina à fine , di ejuelb 
che fanno le virtù morali, olir a dt ciò,ejuelli che già fc 
tono chiamati H eroi y non furono perfirtionati di al- 
tra forma di forte^l^a^ yò di magnanimità y onero di ^ 
Giufitiaydi ferente da (quella, che nelle ciuili viene cdjt 
derat it-» . A tjuella ragione poi che hauete addott^tj, 
co dircy che dette virtù fono dijlinte, perciò che ci van 
noinnal-^aiido adoperationi , che tra fi ftejfe fino di 
natura diuerfi; riìpondo che fino diuerfi, diflinte 

le conditioni,^ i gradiyma però ordinati l’vno aitai 
Ho, perche lordine vero fi deue fimpre daltvltimo fi- 
ne ticonofier e, ^ dai più fublime ^ado, A ejuale,o più 
da longi, oueropiù daprefio,le virtù adirano , à cui 
s***ggit*^gOi che Quella dijlintione de' fini, ^ di condi-- 
tioni, c dijlintione accidentale, ejìrinfica,-^ n<m ejfen 
fiaIe,ondc per ciò non Jì cangia la forma della virtù 
mentre che cjUei fini a fi Jìefit fono concordi, perciò che 
Jèmprefferuail vero me:(o geometrico , conuemente 
al tempo, alla conditione per andar altvltimo fine ; 
fiche aduncjuenon èia virtù H eroica, dalle morali 
realmente dtjìinta, ma (come già ho detto ) .più toflo^ 
per cagione del meno, onero delpiù perfetto, perciò che 
anco alla virtù Heroica s'afpetta t human fieno del- 
le perturbationi, come alle mordi , è di più filen- 

dorè y ^ ornamento di cjuelle^ . Mora e fendo che il 
jreno dell’ appetito de finfi appartien alle morali vir- 


D E L L A y I R T V 

tù^ ^ che la virtù H eroica è lo fplendorcy^ la nohiL 
ta di ej Nelle yè co fa necefjaria , ragioneuole il credei 

ff, che alla Heroica virtù l'fcjjo appetito apportene 
ga , che alle morali appartiene y la cui verità poJfam9 
Jlahilire confderando la feritày la ejuale alla virtù He 
rotea f oppone , perciò che fi è vero che la ferita ap* 
par tenga alt appetito definfi^e [eludendo da fi in tutto, > 
^ per tutto la ragione , cofi per lo contrarioy la virtH 
Heroicayper la fiuaeccellen:(ay grande^a^f la ra^ 

gionCy ^ la volontà abbracciandoycon le eguali due fit- 
coltày^ non con altra fi regge yCon la ragione y laejuale 
firuendofi dell appetito , cjueflo à fitto volere fio* 

cendofi padronafi viene à render infieme vera ficorta, 
6r fida tramontana delle virtù morali alla ragione y 
édl' appetito appartenenti yfeuoprendo infieme le loro fior 
:(e incomparahiliyonde ^ diuertgono più chiare^ y 
più rijpledentiy il che di nouo a firmo ejjere verijfimo^ 
mentre andar emo confiderando la virtù Heroica , fi- 
condo i principi ' , ^ fondamenti di j4riftotile , ma fi 
poi vogliamo andar efiaminando cjuefia ifiejja virtù , 
nel modo uojiroy cioè a dire fecondo t opinione de T beo 
logiy 6" fi perejuefio nomedi virtù vogliamo inten-^ 
dere le virtù T heologtche^ . Quelle fino infiufi nella 
mente, ^ fino [òpra le fiort^e della ragione ^ , tutto che 
t appetito de fienp vadano anco marauigliofimente mo 
derandoima della virtù H eroica, fecorulo l'opinione de 

Peri- 
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Peripatetici parlandolo dico y ajf ermo che all'ape 

petìto de fenjì appartiene; nemigioua , che ’voi diciati 
eper molto più conueneuoley che 'vna virtù tanto noLi^ 
Uy fjuale è veramente cjuejìayhahbia ad batter loco nel- 
la mente , perciò che cjuefa è ragione tolta da la dt lei 
Yiohiìtà y che folamente ci dimoftra che dalla ragione di 
pende dalla volontà^ ^ che da cj nelle riceuejòr^ay 
^ vigore^ y perciò che la faptent^a appartiene alU 
mente y-(^ f va fopra la virtù H eroica innal-t^ando ; 

m importa che diciate anco , che rjuefla virtù ri- 
ceua fplendore dalla fede y dalla fferan ^ , c^T dalU 
earit perciò che attenga che ejuejìo f conceda , non fi 
dette però affermarey che ftanz^i nella mente y perciò che 
non è neceffario che ini rtjfieda; offendo che e^ttcHe vir- 
tù fono da la virtù H eroica fiparate , onde per dtmo- 
firare la verità ydi cui già mi ricercaua il Signor Fio- 
minioy conchtudo che la maefià H eroica può rifilen- 
dercy ff) hauer loco in ejual fi voglia virtù , nella 

parte trafiihtle y ^ nella portione concuptfiihile pa- 
rimente y perciò che fi t honoroy la vittoria , ^ la glo- 
ria fono oggetti della parte irafithile y à voler confi- 
guiretl mento di cfuefii attributi è di mefliero con gli 
eccejjì di continenz^a ancora raffrenar di modo t dimt- 
ti defenfty che fen^ pure vn minimo impedimento di 
quelli yl'huomo nelle operationt fue fi pojja chiamar He 
foicameme honoratoy vittoriofo , ^dignodt gloria, 

E FÉR, 
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PER. Io non 'voglio , ns pojjo meno voler far altra 
replica alle ragioni voftrc -» , ^ c^nanto m'importa di 
Japere per maggior ferme^^a delle cofègià dette e co 
me la virtù H eroica pojja ejfere ffilendore delle virtù 
morali iper ciò che ancora non ce l'hauete fatto cojlare, 
TOG. '^N.on e da metter in dubbio cjtiefloy perciò che 
non fòlamcnte cjueflavirtùy di cj nelle è Iflendore > ma 
particolarmente and in cjHcUe affai phi rifjflendc^ , 
clx in cofè più difìcili , più fiiblimi f vanno odo- 

prandoy come nella forte^^a^^ anco in cf nelle à cui fi 
no communi le anioni y più gtoueuoli , 6 " piu dinine^f^ 
tome nella magnanimità, ^ nella ginflitia , ondeap^ 
prejfoH omero, Virgilio, poliamo vedere^, che 

uncinile, Hettore, c!7* Ènea , per la forte^^a loro irt- 
comparabile vengono chiamati H eroi H ercole an 
cara, perciò clx ognvno anan'^^auadi fòrte'^^i-»,trai 
gli Heroi meritò di effere annouerato , finfiro anco i 
Poeti y che Romolo fojje figliuolo di Marte, perciò che 
da lui hebbero i Romani, hnomini bellicofiffmi , 
fòrti , origine, df difeenden^ ; olti'a di cjnefìo , heb* 
bevo per opinione gli Antichi , che gli Heroi, vini, 
morti fèmpre tra gli huomini connerfiffero , per^ 
ciò che, -(ff nelle morali , 6" nelle ciudi virtù maraui^ 
gliof amente rifplendenanoy per cagione delle ejuali, da 
gli huomini poi veniuano celebrati , innal^ti , 
(inde a ragione la grande^aH eroica alle morali vir^ . 
' ■“ tufi \ 
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tufi rìftrijc e_5 : Pofìamo ancora tra gli Heroi legiti- 
mamente anncuerar (jHelliy cl?t in cjual f 'voglia arte 
nobili fftma fiorirono a guija dt lumi Jopranatura- 
li fi jìejfi illtfirarono, perciò che le arti iilufiriycomc la 
(L^lufica,i^ l'arte Medicafino pofie nelmesy, U 
cui ejìremijòno la conditìone mortadc^ , ^ lo flato 
diurno y effendo che nafcono dalla mente noflray che e 
fortione juperiore y diurna y &■ nelle cofi mortali 

fi 'vanno impiegando , ^tate è l’arte Medica perla 
fita^ande^:(a, f^eccellen:^a, il cuivtile, f^gioua- 
mento e notabile, per la necefiìtày che dt lei noi mortali 
Gabbiamo; Gl’inuentorJ poi delle arti , dellefiien- 

tie afermaronoyche più tofloDeiy che Heroi fojfiro ^ 
ferciò che l'inuentione nafie dada parte diurna delta- 
nimay onde t inuentione del t^^edicareyitd y^pollo, ^ 
a ^^inerua attribuirono y ^ perche C inuent ione del- 
l'arte è diuina, ^ la difiiplinay l’njfo di cjuella-» , 
nelle cofi mortali fi 'va impiegando , a ragione cjucflo 
*vfi fi deue più toflo chiamar H eroico , che affoluta- 
tnente diuino , cjutndi auiene , perciò che nell 'vfi di 
eletta arte nobilijfima diurnamente fiorì EfiulapiOy che 
tra gli Heroi dignamente s' acejuiflò loco Jùbl ime , o«- 
de in Epidauro come fi dggc,glifu glortofimente con 
fitcrato 'vnTempioijrdirtfp^ate flatue^'. Et à più 
fifihi tempi la nosa Patria pofi (juella belìiflima fia 
tua al gran Fracafioro, il quale in tutte le fiien-i^c , ma 
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principalmente in cjHefl’ arte medeftma partte diuinó } 
^ s accjuiflò nome di vero H erotj . dotte la- 
Jcio ^JHarc Antonio dalla T orre , che nel fiore de 
anni fùoi, mentre levetta in P odo ita, in Pauia, fe- 

ce opere fi maratttgliojc^ , &di cofi rara dottrina^ f 
Jcoprendo per for^a delle Greche lettere infiniti errorij 
ne cjuali erano incorfi i M edici di quei tempi , che Ji 
l'ingorda Morte non lo rapina fi toflo al Mondo , 
quanti nohil tifimi parti di fi pranàe hi eroe noi hatté- 
remo , chenonhahhtamo? Ma come fieri ffe tl Conte 
Is/icolò da Arco fiòpra là di lui fèpoltura , 

. Anteannos fciuiflcnocct; nàm maxiniat 
virtus 

. Perfuafit Morti, vtcrcdcrcr.cflcrcncrrL»r 
^^a tornando al propofito nojìro dico , che quelle poi 
che nelle ficientie,\jf nelle fpeculationi, come raggi cele- 
fili rifj>lendeuano,non M eroi, ma piu tofio ditoni fitrài 
no riputati, ^ la ragione è, pofciache fublime, in- 

comparabile è il nome difiapiente, ^ in confièquen^fa i? 
attributo, che non àgli huomint, non àgli Heroi, ma 
fiòlo à 'T)io fi contticne, perche la fiapient^a non fi va im 
mergendo nelle cofièmortAi, infiìabiliy^ bajfie, ma nel- 
le cofic fiubltmi , eterne , 6“ diuine , & l'huomo per ca- 
gione della fiàpien:(^a fi trasfiorma,ficonuerte, Sf diuie- 
ne Idea dt tutte le cofiè,^ fifa ritratto, fiembian-j(a 

di DiOy dt modo chela conditione deli huomo fiàpiente, 

eccede. 
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tccedcs c frettale alla condit ione dell H eroe , fermodo 
c/v non fi dette dire che li Jàfiemi habbino la loro ftan^ 
’S^a nell' aercycome già degli hferoidiceua Platone^ ne 
meno nelle fortunatijfimey^ fecundijfime IJòle de beati 
hoggi le Cannarie, come Plutarco hebbe f enfierò , ma 
la loro fttblime, & conueniente re fiden:(ad preparata 
•fòpra il Cielo, come Platone iflejjo ahroue ajferm.UM, 
^ conclude : Et perciò che di gran lunga s'inganna- 
rono cjuelli che fi afiaticarono per damofir arci , che per 
ìajapien^la fi hauefie ad intendere la H eroica contem 
fiat ione, ly clx nella contemplatione la virtù H eroica 
joffe collocata; perciò ohe fi la Japien:(a poniamo cajò 
di Platotte, di Arifiotile, ouero di Socrate per auentu- 
ta fi chiamar àH eroica, non propriamente, drajjòlu^ 
tamertte H eroica deurà intender fi ^ ma fi bene fola- 
mente per /tmilitudine , ne cjuefio auiene perche con la 
ficienT^a fi parangont, maparangònandolaconla fia- 
pienT^a altrui, in (guanto la fixpierfila di quelli , preua^ 
le , & viene antepofla alla commitne Japien:(4 de ifii 
huomini, in certo modo, pare che più tojìo Ala fitpien- 
:(a dt Dio s auicini : ejjendo adunque la virtù HeroP 
ca fplcndore delle ciudi, ^ morali virtù y ne figue 
che qua Poemi, con cui fi fono celebrati, fi vanno 

tutta via celebrando le chiare operationi, fatti degli 

huomtni illuflri,meritano e fiere chiamati H eroici,^ 
perche in tutte le virtù morali t ecce fio, ^ lo dJ>lcndo- 
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reJòfranMurtJe può htutfr loco , quindi auicmchc tfi 
tutte le morali 'virtH^uò ancora l'eccellen:(a H eroica 
rifplenderey ma particolarmente nellaGiuflitia^ come 
poc an:(i dijjt , & come fi può cedere in Khadamanto 
Rè di L^cia , in M inos Rè di CretUy in Licurgo , in 
S olone y altri che per lo fflendore della GiujìitiayQp 

per l* incomparabile 'vtilit 'a , commodi, che ai lor9 
popoli apportarono y furono desumente celebrati He^ 
. roiy come ejuelliy che non tjjiarmiarono a fatiche, à di~ 
ft^ii & por la 'i'ita lóro in rifchio di morte per faltu 
te della patria , ^ medefìmamente nelle Repub. ne 
Principi, quelli che con ardente carità,^ Giuftitiag» 
uernano y fgnoreggiano i loro popoli , meritijfmi 
del nome di H eroe fi dimojhranoytra quali la Serenijp^ 
maRepublica V enetiana , per ogni rifpetto del nome 
di H eroe meritiffima fi può dire , perciò che a guifia di 
quel celejle fòle, che con ilfiuo lume al mondo tanti com 
modi apporta,^ dijpenfà y ella con lo filendore faluti'' 
fero della Religione ydella fapien^y cLellafortè^a mi 
litareydellamaefià della giufiitia, ^ della carità yi 
Jùoi popoli con tanta perJettionegouerna,che 'ver amen- 
te fi pojfono chiamar felici . ^a ritornando poi di do- 
ue fifiamo partiti, dico che fatta la compar atione tra 
le altre 'virtu,l'H eroica fi difierne nella magnanimità 
fjire'^f^ando i baffi honori,afiirandoahonortJùblimiy 
Cufici ij : ideila fortcT^p^a quando nelle cofegloriofi 

^difi 
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• diffcilifi'và adoprando,& con maraitiglu rijj>len^ 

Però gli huomiriifopra U gloria humana irmal- 
^ati,gh huòmim valorofi , forti y gUhuomini che- 

giamaid colpo veruno di fortuna fi fottomijfero , tra 
gli Heroi da PoetiyO^ da altri Imominifapientifuro^ 
no commendati y ^ celebrati . F E R. {^fo è ve- 
XOy ma non mi fi, negava già cl^ a tutta (juefla fchiera 
di huominiy ijuelli non meritino di ejfer preferiti yi cjua- 
li vinti tuttigh affetti, fuperato il mondo , ^ ^reZ- 
T^ate le cofie mortali, alle cofediuine alfirano,-^ quii 
le folamente approdano LA. Appunto mima- 

Xauigliauoy che tanto, dimorafie à venir.a fuggillare 
il pre finte ragionamento con la voflra TheologU^ , 

T OG.LajJate eh ei dicayche dice bene , ne contradirò 
iogiamai al veroyfècondo /’ openione, ^ i fondamenti 
fecondo quello che noi tutti dobbiamo in fine 
credere. F LA. Dica pure pofiia che volentieri fio ad 
vdirlo, F E R. F in bora ho detto in ciò quanto mi 
bafia • T O G. Et voi, che due , o tre volte ha.upt^ • 
aperta la bocca per ragionarci f FLA. Egli ò ve- 
ro, perciò che hauete prouatq, come la vir tu H eroica 
appartiene alle morAt^^ che è fflendore, ^ eccèllen:^a 
di quelle, ma in qual maniera quefia eccellenz^a, ^ ^ple 
dorè nelle morali fi confideri , non su vedere, perciò 
che fiò ih dubbio, ne sò rifjotuermi a ardere fi fa Ma 
gnanimita, ^fildagnificcnT^a fi debbano giudipare, 

‘ njirth 
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Hjirtù H eroica , cuero nò y perche a me pare j che t'viia 
fiaecceffodiliheraUtà y fp l’altra eccellente modera- 
tione dell’appetito de glt honort mediocri. TOG. Per 
Jcioglimento di cjueflo nojìro dubbio > hauete a fapere 
che la JMag^tficen:(a y ^ Magnanimità non fono 
alJolutamenìe virtù Heroichcy^ U ragione è y perche 
ijuelle fi deueno giudicar virtù morali y le cjuali poffono 
ejferpriue dello fplendore HerotcOy perche non fi deue 
dire che o^niMa^ificen:(ay& orni M agnanimità fia 
H eroica, ma folamente cjuella cve,ouero con maggior 
eccellen'^a rifplendeyouerocheafinepiù perfetto, 
pù fubltme conduce y chef vogliamo parangonoreU 
Magnificentia alla liberalità, per certa fimilitudine 
proportioneypfitamo dire che la M a^ificentia fia 
H eroica liberalità la Magnanimità fia H eroica 
' M odtratione nel defiderar glfhonori, cofi, fgfi noa 

altr intente lo Jplendore H eroico nelle morali fi confide^' 
ra ~» . ¥ L A. Stà bene ^ fe non v*tncrefce anco- 
ra vorrei che mi dicefte,^uali fono le cagioni, i prin 

cipijyda cui quefio H eroico filendore, quefla eccel- 

len:^a trahe l' origine-» . TOG. Tuttoché per U 
hreuitadel tempo,non molto ageuole mi fia lo dichiara 
re talcofit,nondimeno per foaisfare in parte alla vo- 
fira naturale,(^ lodeuole curiofità , in quel modo mu 
gliore,piu facile, & più fuccinto che mi farà concejjd 
per farmi meglio intendere mi adoperarò , 

Dice 
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*T>ko adunque che lo fplendore H eroico può trar ork 
gine da due maniere di prmcipij , cioè à dire interni , 
eterni y il primo de cjuali alla efjèn:(a di cjuefio /pie 
dorè appartiene,^ ejuella medefìmavà perfettionan^ 
do,il Jecondo è di Ciucili , che per accidente ejìrinjèca- 
mente à formare Cjuejìo iftejjo splendore concorrono; Jè 
la prima maniera di cojì fatti principij confìderiamo , 
allljora la 'virtù H eroica tale fi dice, ouero per relat io- 
ne dell' ifefjo fine delle 'virtù ciudi, ouero perrelatione 
all 'vltimo,^ più perfetto fine, fi perche hahbia riguar 
do all' iflejjo fine delle virtù ciudi, allhora cjuefio fplen 
dorè, 6 ' <juefia eccellenza nafie da vn defiderio arden- 
te di honorem , ecceffìuo defiderio di cjuel fine^ : 
^^a fi l' eccellen:(a H eroica tale farà , perche a fine 
più vltimoy-^ più fublime hahlia riguai do , la quale 
più legitimamenteH eroica fi chiama, quella nafie me 
defimamente da vn ardentifiìmo defiderio di quel fine, 
da vn defiderio immenfo divnirfi con l’vltimo finoj , 
con il cui amore y con ia cui elettione, ^ defiderio fi 
t huomo ama il mondo , parimente d profiìmo fico, 

egli fa quefioyhauedo riguardo à Dio,^ all’vltimo fi- 
ne . F E R,Non pojjo contenermi in quefìopropofito, 
che interrompendoui non dica^ che quefia fruttuofit-», 
^ eccellente elettione y ^ amore da Fdofifi conofiiit- 
tOy per certa fimditudine , per conueniente ragione-», 
ci rapprefinta anco la Jublime carità cU Theologi y 
, F que- 
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c^ueflo è il principio, la vita, lo fjjirito, la pcrfemow , 
la eccellen:(a H eroica ,fen^a cut la virtù Heroi^ 
ca non Jòlamente non può conjèruarfi, ma ne anco può 
ejjere^ . TOG. Dite il vero, percioche a mio giu^ 
dicio tl cumulo delle virtù non è altro, che vn ben co- 
pojìo , ^ retro amore : Ma tornando al nojhro primo 
propoflo, dico, che fe cotteli' altra parte di principi^ ejlrin 
Jeci conJìderiamo,che minor parte hanno a formar t efi 
Jcn^ della virtù H eroic»z-» , s’ auedercmo che (juella 
può riiplendere, ouero per lafor^ della perturlatio^ 
ne , ouero per cagione della natura, della fortuna,^ 
della conJùetudine;per cagione della perturbatione non 
è dubbio che la forte^^a rijj>lende ,& la vittoria otte- 
nuta con fortijfmo nemico guerreggiando , oltra di ciò 
fe auerra che alcuno del diuino culto fa [j>re^^atore , 
^ alieno,-^ a piaceri difenefi ^andemente inclina- 
to, come per e Jf empio l'hauer corner t io con le fiere 
tl meficolarfi con la propria madre , g^con le proprie 
Jòrelle, ouero il mangiarci propri figliuoli , mentre 
co fi eccejfiui vicij,l^ abomineuole per turbat ione andrò 
ejlinguendo, in fi Jleffo H eroicamente fi dirà chert^ 
iflende, può anco ftefio tfiejfo fplendore H eroico dal- 
la natura trar origine , mentre per natura fama facili], 
inclinati all' honor e, come alle anioni illujhri, ^ al 
culto Diuino,-^ all'amore del profiìmo, perciò che gli 
habiti delle virtù a fine alto conducendo , più dgeuol- 

- ' mente^ 
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niente yCon più eccellente modo y con maggior ener^ 

giacfuejhmedejìmi habiti facciamo riljtlendere^ ; la 
Fortuna parimente non minor aiuto ci prcjìa in ren^ 
àer perfetto y^ riguardeuole cjuefo JJ>lendore H eroico, 
perciò che mentre ella a gradi a dignità regali ci va 

innal^doyCi mette innati ijìrometi di uirtù tlluflri,^ 
ci da occafone co ^lli dt operar J^ledtdamhcydf allho^ 
va fèdi cjuellifapremo feruirfi con propofito, conue 

meri^yfaremo di virtù H eroica rijplendenti , perche 
fi come i vicij nell' huomo alla dignità del Prencipe fu-‘ 
blimato fono pernittófijfimiy pefiimiycofi nel medefi^ 

tnojòggetto le virtù confiderando faranno ajjai più gh 
Ueuoli , & molto più illuftriy efjendo effo principe Jcor 
ta y ip efjempio del modo del viuere de fuoi popoli . 
Li beni di Fortuna a cjueflo ijìejfo concorrono, effóndo 
ejf (hr omenti delie virtù,^ de vicij; g^ chi negar à che 
U virtù y^ di Slromenti , ^di for:ge munita molto 
più chiaramente non rifplenda che non farebbe fi di 
quelli fojfe ffogliata , fp quelli che li colpi della fortu- 
na contraria non filamente con animo confante fip- 
portano, ma con animo intrepido vano fuperando, He 
roicamente riff>lendono , per il che da Virgilio Enea è 
chiamato Heroe , pofiia che con vna fiopr anaturale , 
indicibile forte:(p(a i pericoli, le difauentureygp‘ 
infortuni a lui accaduti con animo inuitto, come pernia 
tiofijfmi mofri vinfi,^ fiuperò, fipportando , 

F z 7^ando, 
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^ndo , é" opponendofi arditamente, come Ji legge do 
He dal Poeta è introdotto à rijlorarcy fortificar gli 
animi de fuoi Jòldati, già concjuafati , indeboliti, ^ 
fatti timidi per lo continHO,g^ longo difaggio,terrorej 
^ fpauento delle calamita , ^ pericoli pnjfati, con la 
fperan;(a della futura cjuiete; ela forte^^a di Enea di 
^uì fi co prede efjendo anch'egli copagno ne gl' ijìejfi in- 
fortunij che ( come (quegli fipra le cui /palle era poHo 
il pefo d'njngouerno tale) di maggior conjòlatione haue 
ua bijognoy nodimeno firiiendofi a tepo, e loco della fòr 
té^^a fita , volle fpo^iarfi d ogni pajfione , ^ dogìii 
^erturhatiene con fargli ardimento dicendo. 

O palli grauiora : dabic Deus his quoque 
fìnenL.. 

Vos& Syll^am fabicnb, pcnicufquc for 
jianteis - . • ; 

Acceftis feopuios : vos &Cyclopcà faxa^ 
Experti? rcuocatc animos , ma:[lumquc 
tìmorcnu t 

Mitritc: \ : • 

Per varioscafus,pcr tòtdifèrimina rcrum -- 
Tcndimusin La'cium,fcdcs vbi faca^quic- 
tas • 

Oftendune: 

Durate , àc vofmct rebus fcruatc fccuil- 

dis. ' . 
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Percioche con il mc:^o della cojìantia perjèueì'ando jì 
'vince,-^ fipera qual f voglta discoli à:fel’ oro s*a^- 
na^quanto più fi efpone alle fiamme àrdenti delfuoco'^ 
cofi ^ non altrimente thuomo forte quanto piti farà 
da colpi di fortuna combattuto^ facendo a quelli refi-. 
jlen7^4y tanto mag^tormenie^ la di lui virtù fi farà ve 
der 6 conofiere piu dnara, più rifplendente, come 

diede manìfefio fà^io di fi Enea^althora chevidde 
T rota tutta ardere y ^ che perduta era la fperan':(a di 
'più ficcorrerUynondimeno egli come fortifiimo Capi- 
tano non volfi mai per derfi di animo. 

• Scd glomcrarcmanum bello, &concui:- 
rcrc in arcem^ 

Cum focijs ardent animi , 

£/ ciò far volfi y non da temerità Jpinto , ma per de fi- 
darlo digloriay mojfo. dà eccejfo di amorey ^ pietà ver 
fi Ift pairiayperche come il Poeta più\auanti afferma , 
pulchrumcjucmorifuccurritin armis. 
Et perche Arifiotile nelle fite morali diceyche colui che 
nelle calamità di Priamo incorrerà , felice non deurà 
riputarfiy qUeflo'dicepofiiache^li non hà Atra cogni- 
itone che della prefinte vita y come già fu dal Si^or 
Ferrari affrmato ; %JMa noi hauendo t occhio all’ vl- 
timo fine y a fine vero , ^ più eccellentey poffiamo , 
dobbiamo ragtoneuolmente dir e y che aùenga a chi fifia, 
fhe ne gl’ infortuni di Priamo incorra,^ quelli con ani 
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mo forte, ^ cofani e Jòpporti, come à legitimo H eroe 
s’ajpett4, rìjplenderà con mar auiglia nella forte:^^^ 

H eroica ^ . F E R. Sgli è vero , ^ tutto che thuo* 
mo non de uria per tempo alcuno de f derare la fortuna 
auerfa,non però incorrendoui deue rimanere di render 

f ratie a Dio , che gli hahbia preflata occaftone di dar 
onorato faggio della fortc^^a fua , perciò che è pro- 
prio dell’Heroe vincer quelle cofe, à cui thumana co- 
di t ione è fòttopofo-^ , TOG. Et però t e ccellen^^a 
H eroicajòlamente nella fauoreuole, contraria,^ 

grande fortuna rijplende; onde quel fauio Nocchiero^ 
che Virgilio introduce ^vedendo Enea farfène in forfè 
di quello che hauea ad ejèquire dopò l^ejferf alcune ru$ 
ni abbruggiate,gli mette innanti quel tantoché fentu 
rehhe, che fi facefje, 6" conofeendo bene t intesila deU 
la forte:(^:^adelfuoSignoreydi€e: 

Nate Dea, quo Fata crahunt, rctrahuntq; 
fequamur, 

Quicquid erit fupcranda omnis fortunar 
■; ferendo eft. 

I quello cha fegue , perciò che egli beniffimo conofie- 

Ha,cheadvn compitiamo J-{eroe,quale era Enea, era 
anco di mifli ero co il valor fuo fuperar, e vincer lafor 
tuna,come fìnalmète ejjequì, oltra diqflo fi alcuno , o 
cittadino, o fia chi fi uoglia , che uedendo la Città fra I 

in pericolo da ribellione^ onero alt altrui tiranide fitto ' 

pofa I 
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foJJa, s* affaticar d per la di lei libertà , ^ reflitutione 
anteponendo il ben commune al fùo particolare.rijplen 
deràdi poten^a.f^giujìttia Heroica.non altr intente 
di tjuelloche fece il Conte Simoneda Canojja Capi- 
tano 'valorofijjtmo di gente d’armi della JRiepMca Ve 
netiana^che ribellata V erona , per inganno ctvn Cit- 
tadino, (jHeJlo Signore ricuperandola il dì feguente con 
'valore incr edibile, ft) con tanta contente'^a de noflri 
Cittadini,^ della Republica,Jt acejuijlò nome di con- 
feruatore,^ padre di lei; ^à me pare anco ragione- 
uoleyche (juefla fua prona fia le H eroiche debbia effe* 
re annouerata . Con c^uejla pietà , ^ con cjuejìa me- 
de/lmagiujlitia H eroica LuygiGont^aga liberò Ma- 
toua dalla tirannide di Paparino , per tieni fegnalato 
fattore gli ijìeffìattadiniyfno capo, ^ fno Signore lo 
'voljèro creare, dalla cui glorio fa Jìirpe difeejero tan^‘ 
ti Heroiy che da indi in cjuà fempre l’hanno accrejciu- 
ta,& ampliata, fgf aggrandita di traffìchiydi nobiltà , 
& di frecjuen:(a di popoli . F LA, Et la fortuna non 
concorre anch’ella ad tJcuoprire,ad innalz^are,^ a far 
eterna la virtù H eroica f in guanto ella confhira, 
permette,checjnalche poeta celebri, efalti leope- 
rationi illuflri de gli H eroi, ■fg) per auejìa ragione 
Eneay^ Achille, che da H omero, ^da Virgilto fu- 
rono fatti immortali, non fi poffono chiamar fauoriti 
dalla fortuna,^ f come Alejjandro Redi ^Macedonia 
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mojjoforjè da inutdia di Achille^ come tejììjica il Pe- 
trarca giorno alla Jìta fefoltura . 

fofpiraiido difTc/, \ 

OfortunatOj chef! chiara tromba ’ 

Trouafti,cchi di refi alto fcriflfc*. 

TOG. ^N.on mi fo à credere che alcuno pojfa negar 
, quejìo ; 'venir hoggimai à mojbrarui doue 

lo ìplendore H eroico habbia origine ; dico finalmente 
eh' ei najce dalla injUtutione delle buone dijc ialine 
dalla buona , ^ lodeuole conjuetudine , ^ofiia che da 
quefie le 'virtù tranno t origine; onde colui che in que- 
fie dtligentijfimo fiandra fiuoprendo,in tutte le manie 
re di 'virtù potrà H eroicamente rifilendere:cofa chia- 
ray^ manifeflae che dalle torte, ^ [alfe op inioni y vi 
cq nefandi y perniciofifitmi rijkltano particolare 

mente da quelli, che à T)io , all'anima nofira ap- 
partengonoycome da quelle opinioni chefdfamente, df 
diabolicamente s'afiaticano in far conofcercy che non fi 
trouògiamai che Diofojfcy^ cafo che egli fia, che del- 
le cofe mondane non hapenfierOy (^gouerno alcuno y 6 * 
che mortoti corpo humano, feco infieme fia ejlinta 
l'anima ; dalle cui fcommunicate openioni nafeono vi- 
cìj dcteflabili, fi producono fiere honibili, fj>a- 

uentofe; ma dalla contrarietà di quefie nobilijjmeyfj^ 
chiartjfime virtù y come raggi dal fòle rijòrgono , ^ 
felicemente rifJ>lendono , Ne mi marauiglio fi quelli 

. . che ' 
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thè da se la ragione del tutto efiludendo , come vera- 
mente fiere in cofi fatti errori incorrono , ben farebbe 
marauiglia ^ande^ , fe cjuelli che benijfimo muniti 
della virtù H eroica, con il me^o della guida Jùu-» , 
dx èia ragione , comepoc anz^i è flato detto, non an^ 
dajfe efltrpando come velenofè piante , tutte le Immane 
perturbationijpercioche fe la virtù Heroica è flla,che 
può innal;(ar l'huomo /òpra la conditione humana,è ^ 
necejfità ancora che ciò faccia f/ogliandola di tutte le 
pajfioni humanc-f , altrimente da gli altri huomi- 
ni dtjcernere non fi potrebbe , nè, le cojè mortali flre:^- 
:^ando , gran capitale farebbe delle diuincj . 

TOG. Auertite Signor Flaminio che cjuiui pigliate 
vn^anchio , poJciad?enon può la virtù H croie 
( tutto che hahbia per tfeorta la ragione , ^ innal:(i 
thuomo Jòpra la conditione di Jè fiejjo ) leuar ojjoluta- 
mente le perturbationi , perciò che (juefla farebbe opi* 
nionevana,^ contraria,non Jolamente ad Ariflotile, 
ma alli Theologi ancora,ad<tAriflotile, perciò che egli 
mn attribuijce lo fpo^iamento ajjoluto delle pertur- 
kationi alla virtù , ma fi bene al vicio , eflendo che le 
n^irtù mondi fmo freno , fgfl non fpogliamento ajfolu- 
to delle perturbationi,^ effendo che la virtù Heroica 
alle morali s'affetta , come a pieno di fopra habbiamo 
dimoflrato , quella parimente non eflirpatione fi potrà ' 
chiamare, ma moderatione,dr moderatione eccellentif 
' ^ ^ fma oue~ 
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JlmA oue)‘ 0 -^er eccellerli della virtù , onero per eccel-* 
leni,& perfettione del fine fuoy onero che fi dirà ef^ 
fr freno di più grande per tnr battone , come di cjnella^ 
che è atta,^ potente a formar la ferita, meno s'accjna 
dra all opinione de T heologi,perciò che ejfi non lodano 
lelììntione di tutte lepafiìom , per tcfiimonio di Santa 


j frollino pofcia che dice^ , che Ciiics SancS* Ci- 
. ^.-^1 . 


itacis , in huius vitx pcregrinacionefccuii- 
dum Deum viiicntcs, metuunc, cupiunc, 
dolcnc, gaudenr, &qula rcdus cftamor ca- 
rum, has omnes affcÀioncs rc6tas habét^&c. 
Z>/ modo cheliTheologi non vogliono che afjolntanieri 
te le fertnrbationi fi lenino , perciò che fe penfaffero , 
chefofj^ro totalmente fchtfenoli & cattine, non ve^iò 
come potè ffero a Dio metaforicamente attribnine^; 
lodano bene i T heologi , i Platonici infieme J chè' 

del tutto cfuelle pertnrbationi ejlirpate fi ano , che dal^^' 
l\amore delle cofe mortali nafoho,trà le cjuali eflirpa- 
tioni,ennì la virginità, magnanimo dijfreip di tutte 
le cofe mondane . PER. Et di qneSle (sio non rn in- 
sano ) a me pare che fidehba intendere cjnella fenten^^ 
dell Enangelio : Qui pcrdidic animam fuam 
propccr meìnuenictcanu^ con ojnello che fegne: 
•Qf) cjuefia ejlirpatione fola viene diurnamente comme- 
data , la cjuale najce dalla perdita dell amore delle co* 
fe mondane, per i acqnijìo deXamore di Dio, la cjuale 
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tutto che tn certo modo paia eJHrpatione ajjoluta , ha- 
uendo nondimeno l'occhio alle principali circonjìantie 
/tpuò dire freno, moderai ione H eroica^ .TOG, 

A me piace , che 'voi injìerne meco fiate •vnito alla con- 
fi matione dell’opinione 'vero-a . F LA. fJM i crcde- 
ua hauer ragioni da 'vendere per confirmare i miei 
.detti, ma non cofi tofio ho finito di dire ^ che le ragioni 
mie 'vengono gittate a terra-» . F E R. Contentia- 
mofi hoggi di rimaner ambi doi molto meglio riforma- 
ti di cjueTlo che fi amo fiati per t adietro . F LA. Per 
mia fi che dite il vero, pojcia che mi pare da ^uefii no- 
firi ragionamenti hauer accfuifiato più eh’ io non feci 
altre volte leggendo, ^ rtleggedo il di fior Jò del Signor 
T orcjuato T affo apponto in quefia materia della virtù 
Fi eroica . F E R, Dite coja che vi fi può creder C-y , 
perciò che il Signor Tajfo in quel fuo difeorfi ne ra- 
giona in fommario, compendiofamente, noi con 

l’aiuto del Si^or Tonale ci fiamo più dilatati , 
più e fattamente ne ragioniamo', che fi egli fi haueffe vo 
^ luto dilungare, in co fi fatta materia,ne hauerebbe trat- 
tato con quella marautglia, ^ fiupore,che difior fie del- 
la Nobiltà,^ di altri molti fig^^tti, choan leggendo 
no è chi non ammiri la dottrina, il modo , ^ i concetti 
con CUI felicemente gli va Jj'iegando . T OG. Se noi 
volejfimo andar tnuefiigando ciò che della virtù He- 
roica fi può difiorrerc y troppo ci farebbe che dir tjy 

G z ma 


5«. D E L L A V r R T V 

maferduicirKtr/ìilpiìi che pojpamo prejjo àtjueljè-^ 
^no di compito ragionamento in cojt fatta materia j e 
tempo hoggimai, che dalle cofe dette cauiamo la defi- 
nitione di ejuejia eccellcntijjìma 'virtù . V LA. Qual 
definitione per 'vita vojìra vorrete mai dare della vir^ 
tà H eroica fi Arijìotile Jìejjo non ce t ha data, ne me- 
no gli efpofitori di lui , ^ non togliendomi ancora dal 
T affo , apponto egli dice^ che quello che fia detta virtù 
interamente non c è infignato , ^ non e ageuole da ca- 
noficert ^ . T OG. Non so che mi dire de cafi uojlriy 
poco fa la volejìecon ilTajfo, ^hora fiteconlui , 
hauete da fapere cioè fi bene dice ilTafJo,che da Ari- 
fiotile none è inter amete infignato y che cofafia quefia 
virtìiy però non refla che dalle parole fue non pojpamo 
con dzeuolc^fra la fua definitione ordinare fi il 
T ajjo dice che non è ageuole il conoscere , non afferma 
però che impojpbile fiayOnde per ciò mi faccio à credere 
che fi non hauejfe egli firitto della virtù H eroica cofi 
alla sfuggitay come ogniuno può di leggiero accorger fi 
che fece, hauerehhe parimente ancor egli, dalle parole 
di Arijìotile cauata la difiìnitioney che bora mi metto 
in ordine per farui finti re. F LA. A spanto non defi- * 
devo altro . TOG, Attendetemi adunquey ^ rijhon 
de te à quello eh* io vi addimando , a fine che hahhiate 
Ivno , ^ l’altro di voi à rimanere appagati , 

F E R, Incominciate a piacer vojìro . TOG, Vi 
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r 4 ecorda,ch' io vi dimojhrai poco fày come la virtù He 
roica era JJflendore , é* eccellen:(a delle virtù morali i 
F LA. / raccord^t -> . TOGi Ejfendo Jj}lendore 
delle virtù maral ignori vi pare anco ragioneuole (come 
già vi feci vedere ) che ejuejìo splendore, cjuejìo ecceffò 
appartenga altijìejfo appetito de finji 3 a cui le morali 
virtù appartengono f F LA, A me pare per verità , 
TOG. Età voi Signor F orari f F E R^. Et ame 
ancora . T OG. Etjè per ^uejìa eccelleni^a , ec- 
cejfo di virtù^ l’huomo sinnal:^a Jòpra la natura di fi 
JleJfoy come Arijlotile afferma^ non deuremoanco con- 
chiudere che cjuejlo iflejfo Iplendore , ty ecceffo di bene 
habbia origine da vn immenfi c 27 * nobilijfimo defide- 
rio di honore f F LA. Si per certo . T O G. Adun- 
que per conclufione, &per definit ione della virtù He- 
roicajdiremo che ella altro non fia , che vn h abito no- 
bilijjimojjplendorey ^ eccellenza delle virtù morAiy 
appertenente all appetito de finfi 3 nato da vn Jùblime 
defiderio d honore yche fiopra la condi t ione humana và 
l’huomo innalzando , FER.Etcheui pare Signor 
BorghetÌ3 vorrei che vi fpogliafle bora dogni pafpo- 
ne 3^ dx meco infiemecondiiudeHeyche quejìa è quel- 
la definit ione , che della virtù H eroica fi può dare-9 . 
F LA. La lodo fommamente , ma rejlo molto fijpefi 
nell intellettOt non fiapendoper qual cagione Ariftotiley 
fi come le altre virtù diffnifie, non habbia ancor volu- 
to 
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to difinir ^uefia, ^Jìò in forjè s io debb^ dire , cf?e di 
quefla 'virtù cefi alla leggiera hahhia trattato, come di 
cofa non molto 'vfata , poco conofeiuta , onde fiorfi 
ptcctol campo fi poteua hauere da ragionar di lei ^e fion- 
do virtù che trapaffa l'ordinario efiere degli huomini, 
T O G. Quejìo è vofiro dubbio certo , ma la confide- 
r anone, che Jòpra vi fate è dello Scarno , non mi 
farà molto dificile à fiiogliere quefio vofiro nodo , con 
Jòlutione , che più alla verità s accommodi di quella 
che accennata ci hauete ^ . Sappiate adunque , che 
non per altro yirifiot ile non diede la definitione della 
virtùHeroica, fi non perche confiderando egli, che 
efiendo la virtù H eroica eccejjo delle morali virtù , 
non era di mifiiero che faceffe altra definitione , perciò 
che dalla definitione delle virtù morali, alla definitio- 
ne della H eroica , non uè altra dijferen^ , che tra tl 
meno, più perfetto, aggiunto adunque lo fplendore, 

l' eccefio di bene alla definitione delle virtù morali^ 
fi viene a formare la definitione della virtù H eroica , 
perche, per cj^ueflo eccefio di bene , che è la Jùa dtf- 
feren:(a,la virtù H eroica cinnal:^a [òpra la condit io- 
ne nofira, quindi è ancora, che a fine piu profitmo, ^ 
piu perfetto ci riconduce; nemi gioua che loScaino 
huomo dottijfimo dica, che À rifi otite ne habbia tratta- 
to alla leggiera , perche quefia fia virtù chetrapafja 
t ordinano efiere figli huomini^ (^peiche ella fia po- 
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to conojcitttaj ma, fi bene perche hauendo diffujàmen- 
/f,Cr appieno trattato di tutte le virtù morali^ Jkreb^ 
he flato Jouerchio il' voler fi in cjuefla troppo dilatare^ 
potendo con cjueflo nome fòlo di eccellenT^a appieno mo- 
flrare^^ dàrcìadiuedere checojà fojjeejuefla virtù, 
'F E R. yichetateiti homai Signor Borgheti^ poi che le 
ragioni addotte dal Signor T ognale fono tanto eui-^ 
denti y che non hanno bijògno di altra replica-^ , •. 
F LA. In fine egli è vero ch’io debbo hoggimai acht\ 
tarmi yfè non voglio parer oflinato . TOG„ zykli ofl 
ferifco fèmpre a darui fòdisfattione y ogni volta che vi 
najcerà aualche dubbio fòpra le cofe da me dette -» . . 
^^a hauendofi ritrouata la defìmtione di cjuefla vir* 
tùf vorrei che per modo d'intermedio , di ripofò , <&• di 
telajjatione degl animi noflri mettefflmo in praticagli 
effètti che da cjuefla H eroica virtù riffultano , come 
raggi lucidijflmi dal Sole y glt applicafftmo a fògg 
gettiyche ne haueffero dato y ^ tuttauiane diano ho- 
norato figgioy fiche far^ potremo ageuolmente dijcor- 
tendo per tutte le maniere di virtù , effendo la virtù 
hi eroica quella cìje con lo splendore fùoy tutte le com- 
prende y ^ va illuminando yinmodo però più nobtle-f, 
(ffp ( come dicono i Filofofl ) più eminente di maniera 
che a dtffèren:(a di tutte le virtù morali , fp) ciuili , 
della liberalitàyf^ ma^animita incominciando ara- 
gionare potremo dire, cheinfleme H eroicamente , 

ma- 
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marnammo,^ liberale fojjè Aleffandro Re di 
ceaonia,-^ perche a me pare che jom'chiojla t andar 
annouerandoeffempi di huomini antichi t come che di 
quelli appieno J&- dalle hiJlorie,i^ da Poeti fe ne pojjà 
intendere t mi rifoluo tacerli , 6" per Jòdtsfare in parte 
édt oblilo deli età nojhra , 6" perche à me parrebbe di 
far incuria , ejjere innato ancora a i fecali projjt- 

mamente pajfatiyripigltando quelle due virtù dirò, che 
H eroicamente magnifico , ^liberale è flato il gran 
Cofino de Medici, già *T>uca di T ofeana, in auefte 

medefime uirtù Heroicamente diremo che hora il gran 
Duca Ferdinando rifhlende , herede cofi nelle virtù , 
come nel godo, a cui goriofamente è fitccejjò . Chi non 
ammira , & riuerijce l'eterna memoria del Cardirud 
F arnefe Signore ^ Heroe , per natura per uirtù 
da far arrojfire i Mecenati ì Et quale cortefia^, 
amabilità fi puote giamai agguagliare a quella di 
Francefio diaria dalla Rouere Duca dV rbinot 
che fi riguardamo alla forte^^a , l’olla pietà in fiog 
gtto no moderno, ajfermaremo, che Heroicamente Jor 
ic,&p ietofi jofieGojfredoyne i difaggi, ne i pericoli^ 
&■ nelle fatiche fiflenute, per l'acquifto di terra Santa^ 
della cui Mero tea pietà fi^d^a rende tefiimonh 

non filamenteil Petrarca, molti hiflorici jamofi^ 

, ma T orquato T affo più ampiamente nel fuo maraui^ 
gliofijfimo Poema^oue dice , che^ 
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; Molto egli oprò col fenno , &T conia 
mano , ' 

. Molto lolFri nel gloriofo acquifto, 

F E R. delie lajaamo noi la forte^^a^con cui 
^Ujjandt 0 E arnejè tl TDtica^ H eroicamente njà tM 
tauia deprimendo li nemici del Juo Rè Catholico^ & 
di SantaChieJky *Z>oue cjueUa di Carlo Eman Hello, 
Duca di SaHoia,che gloriojamente adopra per eflirpa 
re quelli cl?€ tentano in vano di diflr ungere la vera Jj)o 
Ja diChriJìo f TOC, Se alla pruJen^ poi vorre'- 
fnofijjaripenjìeri nojlri, H eroica Pruden:(a chiame^ 
remo (judla di H ercole T)uca 'di Ferrara , ^ cjHella 
con cui A Ifonfo da Efle, ^ Ranuccio Farnefi il Prin 
cipe bora felicemente gouernano, ^ marauigliojarnen 
tefghoreggiano i loro popoli . F LA. Largo campò 
il merito di Cjuefti Eccellehtijfmi Heroi vi prejì.i^"^ 
perche hahhidtea fior rere per le Jitc lodi, ma molto an 
gufio , '-^hreue è il tempo di poterfi dijfondere,onde a ‘ 
più opportuna occafwne farà molto meglio lafiiare cofi 
faticofiiyi^ longa tmprefit ; perciò che hauendo a cjue^ 
fio tei mine ridotto il ragionamento della virtù Herci 
ca^d^y mancandoci^' bora, parmi hoggimai tempo, che 
il Giudice debba venire a prdnuntiare la finten:(dyper 
di finire le nojìre conte fè. TOG. Poi che cofi vi piace 
fiate ad vdirla , Pende contefia, s io ben mi raccordo^ 
tra voi , che l vnoadmette le Donne alla virtù He-- 
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rotea > , l'altro wega-» . F ER. Egli è vero . 

T OG. Io pronuncio che nelle donne ancora la virtù 
H eroica può ritrouar/ìy^ gloriojamente rtjf>lendere^ 
e cjueflamia fenten^a, nell' autorità d! Arifiotile^y di 
Platone y ^de'T heologi è fondata , ne migioua che il 
■Signor Flaminio vada adducendo t auttorità del Pe- 
ripatetico y che afferma la donna effere animale man- 
che uoUy^ per ijiinto di naturaydelì huomo menopoten 
te f per ciò che feAriHotile confiderà la ferità nella fe^ 
mina, incjuejìoijìeffo Jèjjo deue anco la vir tù H eroi- 
ca confider are y perdo che nel medefimo fogge tto doi 
contrari fono atti a poterfi fare , effóndo che le donne 
ancora, fino hafleuoli di emendare la ferità , ^ nello 
adoprarla for:(a delle loro virtù , virilmente poffoi^o 
xifj>lendere , in auelle fecondo ^opinione di Arifio^' 

tjle poffiamo la virtù H eroica riconofiere y ^ quefla 
virtù H eroica donnefiaytale giudicar fi deue , pararti 
gonandola tra le virtù feminili y perciò che fi come d 
proprio dell' huomo H eroe tra gli huomini rifilendere, 
cofi è proprio della donna H eroica, tra le altre donne, 
a gui fa di file tra. minute felle effere piu chiarà^y-^ 
più rifplendenteyle quali ancora nel! ifiuoprire la vir- 
tù H eroica danno honorato fàggio, manifefo indi- 

tjo di virilità, ^ perciò a ragione di nome virile ven 
gono addottate^ ; oltra di do finfiro i Poeti clx molti 
huomini, ^ molte donne ancora, t origine^ defien- 

den^ 
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JenT^' loro da gli Dei trahejjero , in cjuel medefìmo 
modo che già poco fa io vi dimoflrai ,gli effempi de (jua 
li <fpp^t^fjo Plutarco nel libro delle virtù delle Donne , 
^ apprefo a molti altri f pojjono veder (L j , come tra 
Gentili di Artemifa^ diLucrctiay di Camilla, ^di 
Cleopatra; tra gli Hehret, H eroicamente diremo 

che Gì udì ih foffe temperata forte 6 " prudente, nelPef- 
ferftpofta ad impr e fa tanto eh felle, ^gloriofx, per li 
herar la patria da vnlongo afjtdio, ^ manifcjìo peri- 
colo di ejfere & 'Vinta, cy ejuejìa H eroica 

pruden:(a,allhora che le cof futui e preuede è eh i ama- 
ta prouiden-:(a,-(j^ alcuni altri fr inori la chiamarono 
dtuinatione,la cjuale di uinat ione, prouiden:(a,ho- 

ra mi giouarà attribuire a ejueJìa H eroica Donna-» y 
perciò che preuedendo il pericolo della fua patria ejfer 
vicino,-^ diuinando che fe in cota! modo faceua,l' ba- 
tterebbe gloriof mente liberata, cof fece, & f condo il 
ftopenfero fgut beffe no , ^ delle fue gloriof virtù 
H eroicamente fu premiata^ perciò che non fio i fuoi 
cittadini in fato di feureT^a furono ridotti, l\fr- 

cito nemico prefe lafuga,ma 1‘ tnfdiatore,^ affediato- 
re Oloferne fù leuato di vita , con hotribilr fpauento 
de' fot . Et fe vogliamo ragionare della pudicitia,(^ 
virginità , che ambe fatto la temperan:;(a H eroica [ì 
poJJono conf derare , cjuale H eroica temperanT^ a-» 
quella della Rjomana Sulpitia fpuò agguagliare^ f 
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effendo ella fola-^er quejìa glorioja virtù Jìàta eletta m 
Roma tra tanto numero di Donne ^alla edificatione di 
tjuel tempio immortale, alla pudici eia confacratof on- 
de in confìrmatione dt ejueftOy tl Poeta T ojeano dice : \ 
Cofi giongemmo alla Città foprana. 

Nel Tempio pria, che dedicò Sulpitia/ 
Per (penger della mente fiamma infana^ 
JEf in cjuejìa H eroica tcmperan:(a lajciando adietro gli 
ejjempi degli ideerei , cy* de Gentili , voglio che mi 
gioui lo annouerare cfuanto H eroicamente tra le altre 
jiorifjero Angela , ^ I fotta Nogarola , perche l’vna 
diede H eroico J àggio di pudicicia, èri altra eccellente 
capar a di virginità ^ ^ fhre^^ando le cojè terrene yèf 
caduche , infiammate Jolo da eminente defiderio delle 
cojè diuinCypoJfiamo afièrmare, che H eroicamente ma- 
gnifiche, gy infieme temperate fojjeroidi modo che par- 
mi che a fuffcientidfi fia con manifefie ragioni dimo- 
firatOyche le Donne tra dt loropofiono H eroicamente 
risplendcre , gy cjHeflo ifiefjo ci afferma Platone nella 
Jua Kepuhlica,èf ne Juoi libri delle leggi finalmen 
te iTheologi con efempi delle Martiri,-Qfi delle Ver- 
giniy il cui annouerarle giudico Jòuerchio, come che ad 
ogni vno fia manifefio . PER. Che vi pare Signor 
Borgheti di cfuefia jenten^a^ f forfè che ha bijògno 
d'interprete, o dtfenjòre , for fè che hauendola pronun- 
tiata,nonl?a anco voluto, per darui fdisfattione,ren* 
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derui la ragione perche . F LÀ. H auete ragione y f^. 
io mi contento hauer in ciò perduto y per hauer fatto 
doli' altro canto più nobile accjuijlo ; onde s io voglio 
paragonare la perdita col guadagno fatto in 'virtù di 
detta perdita , mi trouo in maggior capitale di prima. 
F E R.Sò ben io che non direte altrimentCy ^ fe fatte 
profeffione di perdendo accjui fare, non vi partite anco 
ra~s . F LA. Io rejìo volontieri; hauete forfè altro 
che dire f F E R. Pian vn poco , che non habbiamo 
anco finito: mi refla di fapere JèlavirtùHeroicapuò 
hauer loco in aual fi voglia grado , ^ conditione di 
huo'moy^ fe non in ogni flato di perfòna^ y in quale 
manieradi huomini può ritrouarfi . TOG. Per fè- 
di sfar e alla voflra dimanda , dico che opinione de Pe- 
ripatetici èyche quefla virtù H eroica folamente fi pofi 
fàconofeere ne gli huomini Jplendidamente nati y ^ 
nodritiy muniti di for:(e,^ di flr omenti illuflri , le cui 
anioni fono molto più fplendidcy perciò che ejji dicono, 
che la virtù H eroica è fplendore , eccellen-s^a per 

confèguireil fine della pre/ènte vit^i-a , onde à quella 
grandeilf^a è di mifliero di firomenti, & conditioni il- 
luflri y^ per ciò meno vogliono che la m.ignificen:(a a 
tutti fipoffa attribuire,^ di qui auiene che quelli che 
fono chiamati , celebrati H eroi , hanno la loro ori- 

gine y il ceppo loro illuflre, & rijplende quefla H e- 

rotea virtù fecondo l'opinione di quefli particolarmen 




te 


W.O 


V • 


$% DELLAVIRTV 

tenelt huomo al ^ ado di Principe innal:(atOyil Cjuale è 
tommuney^ chiaro ejjempio de popoli, in cui come in 
piblime^ff) illufire fégato , tutte le cofe con maeflk ri- 
Jj?lendono , fpecialmente in (juello alberga , perciò 
che chiaramente f 'vede, che il Principe flai^a nel me-. 
•3^0, hauendo Jòpra di fe Iddio , Jotto la fua potejìk 
il popolo . F E R. Sta bene, ma fecondo t opinione di 
Platone,^ de Theologi confederando cjucfio fplendo- 
re H eroico in ejuanto et femminijlra a peruenire alt vi 
timo, ^perfetto fine dell'altra vita, non vi pare che in 
epual fi voglia flato diperfena fi poffa ritrouarcj f 
TOG, Pur che a fe medefimo t huomo non manchi io 
dirò di sì , perciò che ogni condi tione di huomo, me* 
diante il diuin volere , è f officiente a dij^onerfi Heroi - 
camete alt altra vita,perctò che egli può e(Jere\di tutte 
le virtù infufe intendente , capace , mediante il lu- 
me diurno . F LA, Secondo t opinione duncjue di 
Platone,^ de T heologi efecluderemo da cjucfla maeflk 
H eroica tutti i Gentili, come tra gli huomini Enea^^ 
tra le donne Cleopatra, 6* Lucretia , cotanto cele- 
brati, (y* riputati Heroi , Enea perciò che pare che 
non hauejje altra confideratione alt vlt imo fine^ , nel 
vfeare ejuefla inhumanità di dar la morte a T umo, tut- 
to che moffo dalle preghiere fiue haueJJe in pen/ìero di 
perdonarli, onde da cjueflacofi fatta attione pare che 
saccjuiflinomedi empio,^ inhumano,di modo che fe 
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ejcludete Snea^ come fi potrà fialunr Virgilio , che à 
ijuefio perfirii^gio attrihuifee tutte ejueUe coditio 
nty che m 'vn perfetto H eroe fi poffono immaginare ^ . 
TOG. Qt^fta oppofitione è di Lattando y ^ la nota 
egli nel auinto Ithro^ oue della giufiitia dìficorrCy e 

anco del PoJfeuinOydr dopò auejìi^molti altri ancora fi 
tfanno prefiis , 6 " io per difender Virgilio , ^ per 
mantener Erica nella fiua^^aefià H eroica y dico che 
ejjendo noi tenuti à confiderar Ene4y in ejuanto egli e 
fiato diligentijfimo confiruatore delle leggi della relP 
gioncyin cut viuendo era nato non pojjìamo attribuir^ 
gli vitio di ingiufiitiayO dlinhumanitàyan:(i che di auì 
pojf amo benijfimo intendere y quanto al fine dell altra 
vita e^li hauejfe la mente fijfty perciò che viuendo egli 
ficonko le leggi fuèy hebbe per opinione yCon la morte dà 
T umoy dimoflrarfi piìtpietofi ver fi P aliante, che da 
T urno era flato crudelmente vccifiy ^ tutto che in fi 
commojfo dalle preghiere di T urno yhauejfe prima fat» 
to penfiero di perdonargli y nondimeno dopo volgendo 
gli occhi verfi alcune fpoglie di PallantCy di cui T urno 
s era adomatOydi giuflo Jdegno accefi in fine gli tolfi la 
vita dicendo: 

Pallas tc hoc vulnero , Pallas 
Immolar, & poenam federato ex fangui- 
nefumic. 

Et perche Enea da Virgilio viene defirittogiuflo,^ 
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pietojòjfer ukore anco delle leggi ideila Jka religioney ò j 

buondyO rea cw ella ft fofje^era ten^o moflrarjì crudele ^ 

*verfocjUclli,che It fuoi ingiuriati,^ ojfefthaueano;^- 
cioche Sneafecodo la fua religione, teneua cItc le anime 
di cjuellt che erano 'vcciji,fer loro fodisf anione deflde^ 
rajfero grandemente la vendettaycon la morte ^ gli ve 
cifori,dt modo che Jè Enea vcciJèTurno , do fece^ , 
non mofjo da crudeltà, ma imaginandofi , cJje in altra 
modo non poteua fodisfare all amma del giouanetto^ j 
Pallante,ne achetar t animo di Euandro fuo Padre^s . j 

che ad Enea fu cotanto fauoreuole ne fuoi bifidi, 
di configlio , & di aiuto , ejuantuncjue fofie Greco,^ 
cJ)€ l'vnico,^ caro figliuolo gli haueuadatoin cufto^ 
dia > che era l'vnko contento, la vit a, dfl anima fiua^^ 

^ egli promeffogli haueua di hauerne cuflodia tale^, 
clje non farebbe gl amai tncor fi in pericolo alcuno da , 

morte in battaglia , di modo che non hauendopoiy per ^ j 
diffiofitione degli Dei, Enea potuto firuar la fede data> j 

ad EuandrOjdi confiruargli vino il figliuolo , deueua » 
almeno vendicarlo morto,a cui s aggiunge, che fi Tur ^ i 

no viuutofijfe, hauerebbe di continuo molejlato EneOy ■ 
quando in vn modo, cjuando in vn altro fi che mai 

con trdnefuillità,g<r pace non hauerebbe potutoregna- | 
TtfOnde per ragion di flato ancora da legitime, | 

giufie ragioni mofjo, deuea trarlo di vita , di maniera \ 
^he per ^ueHe ragioni , ^ per altre molte che fi pofJo“^ - 
t. " , no 
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no addurre che da altri fcrittori ancora vengono 

addotte iEnea nella Jita chiarcT^aHeroica rijjflende^ 
^ V trgilio rimarne diffejò . F E R, yd me pare che 
con cfuefle medefme ragioni fi venga ancora à far ri- 
fpojìa advna tacita ohbiettioneyche ali India nel juo 
^Dialogo della Giufitia potrebbe ejferfatta^perciò che 
in cjuello egli pojèfudio particolare y in dimojlrarcj , 
che in tutte le maniere digiufìitia Eneagiujìijfmo fof 
fe^ . F LA. Sta molto bene ; *^4 cit Lucretiay 
Gleopatrayche cojà viene determinato t TOG. Per 
che la volgare^ ^ popolare opinione intorno al fom- 
mo bene, ^ all'vltimo fine è lontana dal vero, perciò 
che di gran lunga intorno à quello i Gentili s inganna- 
rono, ìgfi nel modo dell acqutflarfilo, dico che Je quefie 
donne non haueffìero pofio il jommo bene ne ^ ap- 
flaufi, ne gli honori,^ nella gloria popolare Jàrebbo- 
m di quefio nome H eroico veramente degne , ma con 
quella horribile anione di dar fi morte, Cleopatra , 
Lucretia,diedero figlio più tofio d'vna certa ombra di 
virtù , la dt lei vera ejjen:(a deteriorando ; Errò Lu- 
cretia-», perche hebbe maggior timore della f Afa infa- 
mia dal fuperbo T iranno propoflale , ogni volta che à 
Jùoi difoneSli appetiti con fentire non hauejfe voluto , 
che dell' occulta Jcelerate^^a ; errò poi , perciò che fe 
ficfja veci fi, errò finalmente perciò che pni tofio con at- 
tioni lodcuoli viuendo , che vccidendofi hauerebbe pa» 

I luto 
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tttto tal peccato emendare ^ Ai modo che piit tojló vitto': 
Je, che H eroiche ragioncHolmhe /Jpofjono chiamare , 
Può ancora lo splendore H eroico nell huomo cittadino 
rtfplcndere , & in cjueUo particolarmente che viue in 
città Ithera, per le opportune occafioni cioè vi fi rappre 
Jèntano , per il ben commme, per Jalute della pa* 

tria^ come à Curtio auuennejl auale preuedendoj che 
nell' vnica Jita per fona era pojìa la falute della Jua Cit 
ìàjjciolto d'ogni affettOtC^ timore yVolJè nella Jpauen^ 
teuolevorragine gittar/i viuo fepelirji, (ST Pio- 
vendo lafciar viuay eterna la memoria dell’H eroi- 

co fuo vAore, come tl Poeta T ojeano ce ne fa fede^ j 
mentre dtcc-j . ^ 

• Curtio con lor venia non iTicn diuotOy r 
-V Che di fc , & dell armi empie Io fpeco* 

! ' In mczo’l foro horrìbilmencc voto . 
Et come à Lucio tJMarcio ancora , che per tutto il cor 
‘Jò del viuer fio , tal faggio diede del fio valore aUa 
patria, in continuo feruigio dt cjuella prontamente odo 
prandofiy che premio honoratijjimo ne ri'ceuetteyperciè- 
ehe hauendo Hafdr ubale tutti doi li eferciti Romani 
lacerati^ ^ rotti iper la morte di Publio, ^ Grieo Sci 
' pionìyloro Capitani; fu da l’vno, ^ dall'altro efercì* 
to Capitano Generale con vntuerfile applaufò eletto, 
& egli con animo forte y^ inuitto , difienfindo le prò- 
prie facoltà, U vita ifiejfa in fauore, ^ prò della 
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patria jal carico H eroicamente JòJìennc^ . Splendi^ 
damentepoi m (juelliyche nelle KepuI^. degli Ottimati 
hanno pai te^ejuefia H eroica chiare^a rtluce , in cui 
la •virtù è loro f corta, ^ con marautglia fignoreggia , 
lefj'empiodieui, nell' Jfrtcano maggiore ft può age- 
uoìmerue Jcorgere,che per le di lui H eroiche cjualttà, 
mnanti il tempo dalle leg gi preJcrmo,fu fatto confile, 
pofita che t efinito Romano dimojìrò al Senato , che 
coft era necejjarw che fojfe , onde rejìò in dubbio ogni 
^nOy non fipendo Cjuale delle due, maggior ritutatio^ 
ite le apportale, v i auttorità de Senatori , che lo elefi 
Jèro,o il gtudit 19 de fildatiche lo addimandarono; e ta 
iefu tl merito di cojlui, che "a perpetua memoria delle 
fue He» oiche attieni , fu dirizzatala fùa fatua nel 
locodiGtoue^ .^èjagloriadi ^Quinto Sceuiladi^ 
remo chef f e minore, il eguale con tanta prudenZ^-*» 
^con fi marau'tghofi gouemo,ammtmHrò, ^ re fi 
i' A fia; onde il S maio, a cjuelli che al reggimento di ta 
le prouincia erano mandati , era f olito dar per ricor- 
do, che ad ef empio di Quinto S ceuoia in cotale ammh 
fiiflratione fi adoperajfero , F E R, Et fi CjUefa 
eminmxgi H eroica, come bora dite può rtconofierfi in 
quelli che nelle Rep. degli Ottimati goucrnano , tale 
efièdo la Venetiaca Rep. (pofita che in ejuella i nobili, 
fono cjuelli che fignoreggiano , pofita che in efi 'viene 
il merito delle •virtù preferito) potremo anco affer-- 

la. mare 
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m^re che tre. tjuei Senatori fj>endidijjimi M are AntCf>‘ 
mo Barbaro , ^ Giacomo Fojcarini ambi di ejja Re- 
pub. Procuratori meritijjìmiy di tale alte:(p^a d’intellét 
to , di tale prudien-^a , marauigliojkmente 

fono adornati, orde i loro maturi confegli, le loro fa* 
pienti ftme determinationi y (^‘iloro pareri apparte- 
nenti allo fiato della Repub . fino di tanta auttorità , 
che come facrati fimi oracoli fono riceuuùy ^ religio- 
f ameni e offeruati . Perilcix in tutte cfuelle maniere^ ^ 
che da cofi fatti figgettipuò, non dico la virtù Heroi 
ca, ma.ladi let.dfiofitione hauer loco , veggtamoche 
in cjuefii felicemente rifitede. VLA. lo mi trouo tanto 
conforme alt opinione vojh-a nel conofiere il merito di 
^uefii doi grau fimi Senatori, che incfuelt ifiante^ ^ 
che incornine tafie a ragionarne , io già aperta haueua 
la bocca per dirne quelmede/ìmo,che V(h pofeia in ve-t 
ce mia hauete detto . T OG* Ne io in quefia vcfir4 
conformità di pareri fCome ter:^o voglio, debbo vo^ 

iere effer dfiorde, pofeia clx ancor io ilmedefimoper 
verità debbo fintire^^ affìrmarcj,^ per figillare il 
prefinte difeorfi , affermo finalmente che ( £>uendofi 
concedere vna dif^ofitione alla virtù Neroica^ come fi 
concede anco à tutte t altre virtù ) quefia medefima fi 
puh ritrouare in conditione di huomini,non nobile, nort 
cittadinefia,ma in conditione di huomini più bafii^ , 
come non fi puh negare, che in qual fi voglia fiato , dT,. 

' condi- 
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coìditione di huomo la Ferità può ritrouarjty ma farà 
forfè maraui^ia il creder quejlo; pojcia che, & ne paf 
fati tempi, ^ ne pre/ènti fi 'vede, che molti huomini 
ignohilijfmi nati in lochi abieti, i^'vili , ojcuramenr • 
te, con il mes^o delle loro anioni fono diuenuti illujìri^ 
^ Mriof. F E R. Quefto è 'vero, perciò che e con- 
cello ad o^ni maniera di huomo, che 'virtupjàmente 
s andrà nelle anioni fue efercitando , rijplendere con 
maraui^ia, infeme /òpra la conditione di fi flefjo 

innal^rfi^^. ejuejìa coja tanto più marauiolia indù- 
ce, quanto che più di rado fuole auenire,onde à mora» 
uigliA incredibile mi moue il penjare alla per fina di 
Socrate,nato di padre abicto, inìoco humiìijjìmo, 
»vile,che fi voleua 'viuere faceua bifigno che s’a^atU 
cajfe in quell’arte dello Jlatuario , che il padre gli ha^ 
ueua infignatà, ^ nondimeno efircitando poi i inteh 
letto fuo diuenne tale, che dall'oracolo di Apollo fiipien 

f mo fu riputato , fù egli il primo che della Jìlofifiet 
oftumi ragionale, fi di tanta eloquen:(a , che die^ 
de il lume, ffi/ allargò i campi degli ornameli oratorij, 
^ finalmente diuenne padrone , -Qfi pojfeffore di tutte 
le fiientie, onde il nome Jùo illufirijfimo , firà fimpre 
immortale^, F LA. Voi fete molto ajfettionatoà 
huefio 'vofiro Socrate , ^ lodo , & ammiro quanto di 
lui hauete detto, ^ con ejfo voi molto più lo efaltarei, 
quando pop bene hauejfe faputo mor ire, come tgh Ceppe 
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hm 'liner . PER. Et che 'volete inferir per Cjite^ 
jìof F L A. Non altroyfe non che Socrate era aue:(^ 
^0 di dir e, che non era conueneuole à ctpi ^l 

fentire alla morte di fe mèdefmo , ^ nondimeno egli 
condannato à morte,'Volontieriy & con animo intrepU 
do 'voljiy -Òf) confenù ài he nere >7 veleno datogli y la cui 
sanità poi molti Romani volfero, immitarc^ . 

F E R, Et per cfuefla.coji lieue cacone volete hiafi- 
mare Socrate,che nonfapejje hen morire ?F LAVi 
pare dnncjue lieue cagione cjuefl^v-st F E R, Certa 
sì perciò che egli di già era a morte fententiatOy fj^ hi 
Jognaua che neceffariamente morijfe^ onde come afìrep! 
toyincarceratoyjotto t altrui poteflà^ciò feceyneUa ma* 
nierà apponto che far Jileuano cjuei Santi c^arthri, 
thè lietamente , ^ gloriofàmente correuano A marti* 
riOyYie altra diffèren:(a vi so conofeere , fè non che egli 
non hchhe cognitione del vero perfetto fine , & per * 

dò da lui fìi lontano cjueU' amore cjuella carità yche 
(come già fi dijfe) prefi a ua lafor'^y lo fiir ito , C7 U 
forma alle anioni H eroiche , ne pa ciò à me pare che 
fia cofi degno di hiafimOyche non fia m tggiormente de^. 
gnodilode^ ^JMaegli era folito di hiafimare chegli 
huomini alla loro morte confi ntifjerofi vero , ma con 
cjuefia conditone però che la nedefiità non vi fofje , 
in cjuefio modoycome afiretto di morire y non sò comela 
morte fuapojfa meritar hiafimo . F L A, Atn^i ^ht. 

torno 
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tomo a dire, che fe Socrate morì condannato, t^uejìo fu 
je^o , che e^ji non Jèppe ben njiuerey perciò che tl ben 
^'iuere ci Jòmminijlra materia , ey cagione di ben mo- 
rire, onde H erodotto Jàggiamente Jòleua dire, par lan- 
dò della felicità Immma , che a Jìmile proposto ppttò 
ridurrei. Nondum bcàium tc appello, pri- 
iif^uam bene vita dcfun(5tum ce audicro : 
Gome Jè intender volejfcyche il fine de t huomo, che è la 
mort^,fojfe (quello che hauejjè ad ejjere vera tejìimo' 
niari^ della maniera del. viuer fuo-, TOG, Vói 
ingannate Signor Borghetiy pereto chenon ejfendo 
fiato Socrate meriteuole della morte datagli,meno può 
effiere notata di biajimoyiffi la vita, & la morte di lui'y 
é^che ciò fa vero, fi firiue che delti calunniatori che 
a torto t accufiarono , conofeiuta in fine la verità, 
integrità Jua, alcuni furono fatti morire y & altri fu* 
rono mandati in efiiglio, -Qfi gli Atheniefi non potendo 
rauiuar Socrate innocentemente morto , procurarono 
di mantener viua la honorata fiua memoria, dri^^an^ 
dogli vna fatua nobilijjimadtbron-^^o , -Qfi cofiil fine 
fùo fjuale egli fi fia fiato, non per fiua colpa , ò diffettoi 
meno può effere vero tefiimonio della maniera della vi 
ta Jua palJata,lodeuole , ^ chiara , ne mi pare perciò 
ihe la fenteì^^ di H erodotto, accennata da voi,poffa 
ponto valere,percioche fi bene le buone y^ lodeuoli ope- 
rationi nojhre, ci firuonoper ifiromcnto della naturOy 
. • ^ ^ deU 




^ dexl'a vin^v 

della fortuna, fero non variano come la fortmMp 
ferciò che la ejfentia delle oferationi lodeuolt è fofla 
nel ben operare , non nella proJj>era è auerfa fortu- 

na,perctoche^'mfeltci,^ male auenturati auenimen* 
$t non ha*mo for:(a di deprimerei , o hiafimare l^ 
virtù il valor Ci, f^^a paJJìamohoggimaialra-i 

Rammento della Ferità , perche dalla cognitione di 
^ueflo contrario J'alte'^a, teccellen:(a , O' lo 
dorè di cju^Jìa nobili ffìma virtù con maggior forZa^^ 
^ chiare^^a rilplenda ^ . F E K, Io per me laudo 
ia deliberatione vojlraymentre pero alSi^unr Flams* 
nio non rimanga di che dubitare Jòpra le cojè dettdm 
F LA. 'Dubbio veruno certo non mi rimane , fuori 
che vno filo , df è d: non poter nella memoria ritener 
tutto cjuello che hoggijra noi fi farà detto, per t abbon 
dan:^a , varietà delle cofi, circa le (juali fiamo fiati 

efiretti,con propofito,in fimile materia di difiorrendo 
trattarei . TOG. Se habbiamo bene ime fi che c<i- 
fi fia la virtù H eroica , non ci farà anco fatica lo in- 
tendere che cofi voglia dire laFetità, perciò che fi 
jtoi vogliamo fimmariamente replicare le cofi dette 
della vtrtù H eroica , & andar difiorrendo per illo^ 
ro contrario , veniremo in vn fibito in cognitione 
della Ferità , come per grati a di ejfempio , s* è detto, 
che la virtù H eroica è fplendore , & eccellenT^a delle 
virtù morali, che diremo della Ferità^ argometanda 
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fn,1 contrario , Je nonché ella fìafer mododi dire i 
oJcuramentOidctrfJpone , diJlruggimentOi ^ abomi- 
natione dctefiabile delle morali 'virtù t fi come la 

'virtù H eroica 'và con marauigliagU Immani appctl‘^ 
ti y a (juell' cccejjo di perfetta moderationc ìncamman- 
doy che hafoì 'i^a di al:(ar l'huomo Jòpra la conditione 
di fe fìejjoy co fi per lo contrario ^ la Ferità con tale ‘vio - 
Ungagli humani appetiti 'và deteriorando^^' lacon- 
ditione dell huomo 'và di modo deprimendo , che non 
più Immana conditioncyma ferinafiddue giudicar e^y 
^ fi come lo fj)lendorey ^ eminenza H eroica ydetto 
h/ihhiamo che dipende dagiiiflo , -(^perfètto dejìdcrio 
d’honore y cof per lo contrario la Ferità diremo che 
hahbfa origine dal diipre'^o dell'honore , ^ dall' in- 
clinatione del fuo centrar io yche è tirfimia;dt maniera 
che ripigliando noi le colè dette di cjueflo fpauenteuole 
mojhoy potremo dire che la ferità fa 'una deprauatio- 
ncyty mutatione di natura,degli appetiti ragioneuoliy dju feriti, 
^ humani y in ferigni , firuggitrice dell'vjo della ra- 
gione y nata dal dijjirc'^o del 'vero amore-», per caufa 
della tjjuale l’huomo ftto la conditione di f fejjo f và 
deprimendo , ^ ftto cfuefonome di Ferità deuremo 
intendere il T iranno^ il Crudele, ^ il Profano; il T i- 
r anno perche non curando egli punto il ben publico, ha 
per ifeopo fòlo il fatiare illecitamente le fe ingiufc-», 
ingorde cupidità, con violenta di dominio, cru 

k deità 
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deità ctimpcno, eli cui farà legirimo eJfef?ipio ^^cro~\ 
ne , AttiUy chiamato da "Dante flagello di 'Dio , 
E^^olino da Roptano auidtjjimi dt regnare y fìtihondà 
del j angue hurnanoy ^ fpragh altri crudeli , ft) in-'^ 
humani y efjempiodi profanità poi farà ^'Ic^entio^ 
di jjn'cgiatore deìli Dciy come tcflifiva Virgilio . 

CoiucmprorDiuum Mezcntius, 6c^c. 

Et Nemhroty che gli huomini perfiadeua per rimouer* 
/; dal umor di DtOy 0“ che f mede fimo njolf opporre^ 
a contraflo con DiOy come nelle /acre lettere f vedcj,'. 
0“ il Petrarca di lui diccj . 

E cjucl che cominciò poi la gran Torres, 
Che fu fi di peccati, c d’crròr carca^ . 

Et finalmente nel numero de T iranniydc Crudeli, 
de Profani, fi può con ragione includere tutti cjuelli che 
il Poeta già addotto 'và annouerando mentre dice^ , . 

Sylla, Mario, Neron,Gaio,& Mczentio*' 

Compre fi fitto queflo nome horribile dt ferità . 

E LA. a non 'vi fono altre maniere di ferità che 
quefle notate da voi . TOG.T ante pojfono effere^ 
quante fino le virtù a loro oppofle , ma quefle fino le 
principali, da cui le altre deriuano , F E R, Io credo 
che fi noi vogliamo confiderar diligentemente tutte le 
conditioni degli huomini, c2T i coflumi , 6* diuerfità di 
viuere di tutte le nationi,trou aremo chi per depraua-. 
tione dt natura, chi per infirmità,chi per mola confte^ 
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^ tu JinCyè' pejjtma educatione , fpogliar/i di modo della 
natura hiimana di maniera allontanarjt dalla hu- 

mana concUtwne , che peggiori degli ammali bruti ^ 
più crudeli delle fiere diuentano , perciò che . non 
mancano (quelli che a guija dt fiere viuono , -q) che di 
carne humana fi numfcono , & cl?e con abomineuole 
dijònejìà indifferentemente fi vanno mejcolando , chi 
con la fi>r ella, chi con la figliuola, chi con la madre^ 
chi malcdifiono , & fino traditori de propri fratel- 
li y & della propria patria, & chi finalmente delle 
. trui mtferiefi rallegrano,-(jfi}gioifi'ono . F L A,Sot^ 
to il nome di Ferità includete anco il Tiranno t 
TOG. Non fi deue forfk^ i F E R. Non habbia- 
mo à dubitar di cjueflo , perciò che il T iranno non tra- 
Lffcia fielerate^l^apur che gli gioui, (^he le fiommi- 

niflri a poter commanàare ^ . F LA, Et fe cjueflo è 
vero aduncjuehauerà il Sig. TorcjuatoTaffo.Jofien- 
tato vn par ado fio , che pare per modo f che fi pigli a lo- 
dar il T iranno ne fuoi Dialoghi della Nobiltà , oue 
contradice al Po fieuino , perche afferma nel Tiranno 
non poter fi trouar nobiltà, o da loro dcriuaie,^ do- 
uefiggionge,che la ftirpede,virtuofi priuati e più no- 
bile di Cjuella de Re maluagi , F ER. Et con Cjuai 
cagioni può tl Signor T orcjuato contradtre al PoJJe^ 
. uinof F L Al Con cjuefte^ , perciò che dice^ , 
' * che il fondamento delle virtù morali non è 
vM K z necci- 
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Dcccflario alla nobiltà, come il Poflcuino 
intende, perche le quello vero folTojd/cd-» 
ezli > fi cotradirebbe alle parole di.Àrillotilcy 
cheafterma,chc 1 dir virtù di fchiata.enl dir 
virtù morale è diucrro,pchcla uirtu di fchia 
ta è femplicemétc virtù di natura , oue la vir 
tilde collumi, fc ben prclupponela potenza 
riaturnlc, non fi può dirc naturalc virtù , el-» 
fendo generata dall’anirrta atfettuola della 
ragione/ , con il mezo ddl’vlo . Emendo a- 
dunque la nobiltà virtù naturale, no in quel 
modo che ella fi dilhnguc; daH’animalc, 
ma in quanto alla virtù de collumi è con tra- 
polla, conofcciemol dice /che rare fiate al- 
cuno alpirò alla Tirannidc,chc almeno de i 
lem! di quella virtù non folle ripieno , con- 
ciò fia cola che il dcfidcrio del Tirano, non 
è cupidità di ricchezze, cupidità vililfi ma, fo 
non in quanto elle lono necelTaric alla con- 
feruationc dclli Itati , ma è cupidigia di co- 
mandare a gli altri huomìni, la quale è nc- 
cclTario che fia fondata lopra grandezza di 
animo , onde io conchiudo, che per cagio- 
ne di quei Icmi di virtù naturale, che nel Ti- 
ranno fi ritrouano, &pcr quella grandezza 
dianimo^chciniuiliicorge^ alpirandò lem 
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prcàcòfcdifficili/&akc,cheil Tiranno, non 
forco quello òdiolo nome di Ferità, ma li bc 
uè fotiolo Iplcndore della chiarezza Hcfoi- 
ca fi deue comprenderò , &: le bene pare in 
certa maniera , cheli Tiranno fia maggior- 
mente priuo delle virtù morali che gli altri 
huomini priuati, perche alcuna lua ingiulli- 
tia, come quella che è maggiormente cipo- 
lla à gli occhi del volgo, & piu conolciuta^ , 
non rella però che il defiderio del Tiranno 
non fia fondato lopra altezza di animo ge-f 
nerolo ; Ondea^ermando infieme con il Sig.T orcjM 
to , huomo dottiamo y dico che'veramentC-» di ani' 
mo generolb,& alto fu quello, che pronon- 
riòquelli alti detti , & di métegenerofillìma, 
&altifiima Cefare.polciachea le llciro.leg’i 
appropriò. SI VIOLANDVM EST 
IV S y REGNÀNDI CAVSA VlO^ 
LANDV M ESTyETC. Perciò checo- 
nofeendo benilfimo Cefareil merito luo & 
acorgendofi che la Republica Romana, era 
di già vicina alla corrotcionc ; di quella fi- 
nalmente volle infignorirfi . Et in quella-* 
coli legnalata impecia diede legno dcU’in- 
uitco animo luo Hcroico . TOG. Nonèdub^ 
bio (demo yche li Signor Taffo (come ^oc an:(i hauete 
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ilettù Signor Flaminio j ^ forfè da fcher^) à 'voler I 

lodare il T iranno^s^ è ingegnato di Jòflentare 'vn para^ ^ 

dofo, ferciò che non mi fi negar a mai da chi fi fia, che 
il Tiranno non fia cjuello che regge fin^ ragione, fen- 
:(agiuflitia, ^ feny^a leggio perche, come vuole A rU 
fot ile la Tirannide e imperio illegittmo di vn folo^ che 
con violen:^a, non con legge a i popoli commanda , , 

intento folo al proprio particolar commodo;oltra 
di ciò ilT ir anno, e di più vile, & di affai pc^gior con- ^ 
ditione del firuo, perciò che in lui la parte piu diurna^ 
delt anima nonfignoreggia alla più vile, ma firue; df 
non effendo ei libero, meno fi deue giudicare, ch'egli ope 
ri quelle cofe che vuole, ftf} perdo da flimulo violento I 

^ commofioyè fimpre di perturbationi, & di pentimenti ' j 

f.ZuLp, ripienoyoltra di ciò Piatone non hauerebhe grauemen^ i 

te riprefo Euripide, ciT meno dalla fua Repub.thaue- ! 

rebbe fcacciato,per hauer con laudi efaltata la T iran- 
nide,èrper hauerle attribuito titolo di fapien'^a, quan 
do fejfe fiata degna di preggio^ di commendatione . • 

^^a per far rifiofia alle ragioni che va il S ignor Fla 
minio adducendo, dico, affermo ancor io chelavir^ 
tù fi difiingue dalla nobiltà , come vogliono ^rifioti- 
le, cir Virgilio, ma non fi deuràgià negare per quefio 
che le virtù morali non filano quel fondamento fin'^a 
cui la nobiltà fomentar non fi potrebbe ; ^ lo filendo^ 
re di e (fa chiufo , fepolto nelle tenebre giacerebbe , 
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fi: La virtù di fchiata, virtù naturale dcl- 
rhuomo , Come tlSi^.TajJo afferma tiel fuo primo 
Dialogo della Nobiltà, è per co fi dire impoten- 
za alla forma, che la ragioncco Tvfo delle at- 
tioni continuate Y introduce. Io feggiongoa'- 
duncjue che ogni 'iolta,che cjtiejìa uirtu non conjèguir a 
il fine fuo, non potendo diuenir uirtìì morale, mancara 
in lei la ragione, la (jHale e forma di tutte le uirtu , (27*^ 
farà uirtii fimile a (quella de bruti f onde dalle parole ^ 
ifiejje del Signor T ajjo concludo che Jèn':(a la forma del 
le uirtu morali, la nobiltà uirtu naturale non fi potrà 
difiinguere dalla uirtu de brutiydalla uirtu di fihiato^ 
per coll dire ,■ de caualli Zanetti di Spagna , o del /^e-. 
gno,o di t^antouiL^ ; Il che parimente, per un altro 
loco del Signor T affo , nel medefimo Dialogo potrajfi 
aJfèrmare,oue dice, chela nobiltà è perfettionc 
della forma operante, & che quella perfettio 
ne, per confcqucnza.llanza nelle operationi 
lo d euoli . Hor ejuelle tali operationi , non nafiono 
elle da cjuella virtù naturale infufit da padri, per vigo- 
re del fime , lacjuale £ià per t vfò della ragione fìa ri- 
dotta dalla potet^a all' atto morale! certo Si;^ cauafi 
dall’ ijìefjo i ignor T orc^uato, ilquale rendendo la ragio 
ne per we ne caualli di rado alcuno traligni dalla fua^ 
ra 7 ^t,ma fi bene molto fpeffo fi vede tra gli huomini 
’ molti tralignare da fiuoi maggiori nobili, dice ciò aucr 
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nirtjj perciò che i bruti coitic irragioncuoli 
operano per iftinto naturale, il quale proce- 
de dalla temperatura del corpo, la quale elfi 
trahendo da padri , non poflbno l'oro non 
aflìmigliarfi , ma gli huomini ancor che» 
alcuni iftinti traggano da padri, operano pe 
ròpcr ragione, laqualc può volgerli coli al- 
bene, come al maliC , H or toperationi lodettoli\ ^ 
non effendo altro che introduttioni delle njirtù morali', 
non ne pgttc anco che elle fìano JoJìentamento della no~^ 
biltà, come procedenti dalla ragione^ f tJM à rijpon^ 
de il Signor Tajjo: Le virtù morali non utro- 
oano feompagnate, &vna tutte le altre fup- 
pone, ne può alcuno elTer forte , che non lìa 
inficme giufto,& temperato 5 Kifj>ondo,che Ce 
intende ciò della uirtà H eroica, bene jìà, per che a lei 
tali f ricercano , ma Je della nobiltà prima inìefa ciò 
inferi fje , dico non hauer loco, ilche dal mede fimo poco 
longedalprt ncipto del Dialogo fi caua,oue in rifpofta 
di ^uefia tale oppofitione egli dice. Qual Tarala uir 
tu, tale farà la nobiltà , Tela virtù perfetta , 
perfetta anco la nobiltà , cfueflaperfettione 
fi può alla Heroica attribure.) Se la uirtu non in- 
tiera, non in riera la nobiltà , ^ adduce in con- 
firmatione di (juejlo l'auttorità di quel Poeta dicen- 
ro, 

Po- 
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Póch’crà n, perche rara e ucra gloria^ . 

In oltre piu lonzamente prouocando s*ellcnde in tal 
loco y (guanto poi all'auitorità d Arijlotilc eia lui ad~- 
dotta , oue diccychc nelle famiglie euui vii cer- 
to producimento d’huomini,fimileà quel-- 
lo delle cole che nafeono ne i campi, & che 
alcune volte le la ftirpcè buona,ne nafeono 
huomini eccellenti, & poidinouo ella ri- 
torna in dietro , dico che non conclude contro noiy 
dn:^i piu tojìo in jàuor nojìro, poi che ciò che di ac^y. 
crefcirmntOy ò diminutione dt nobiltà in tale produci- 
mento de^It huomini occorre ( 'venendo dalla maferia 
bene, o male dt^ojìa all operatione dell’ intelletto, pri- 
mo artejice della nobiltà) non toglie, che ella non con- 
ffìa neljòndamento della 'uirtù,la cjuale Jèmpreador- 
^ dell’ artijìtioy^ abbellimento Juo è. 

capace ; in confirmatione di che, molti tali lochi del 
Sig.Tor^uato potrebbonjì addurre; ma con 'vn Jòlo- 
d do porro fine , tl quale è nel fiecondo 'Dialogo del 
Forno, oue conclude, che dalla perfetta virtù , ò> 
di coftumi, ò d’intelletto, che ella ha , nafcc- 
perfetta diftintione nella nobiltà . Onde fi-, 
cur amente fi può aficìmare, per JòJlent amento della.» 
nobiltà , alla 'virtù di fihiataefjer necejjario quanto 
meglio potrà 'vejhrfi l'habito (delle 'virtù morali , . 

cojiper ccnJèquenT^a il Pojjeuino'veniràlegitimamen 
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tt dijfefo, dòue tlSig.TaJJo lo rifrede^ che itlAlamc 
tc determini, chele virtù morali (ìauo fon- 
damento della nobiltà ,poc/o che efjendo ejfe 
morali 'virtù , per modo di dire sforma, fplendorCt Jò- 
JìentamentOyfj^ perfettione della nobiltà ; non'vgptìó 
come fi pojfa riprendere il PojJeuinOy ejttando anco af^ 
ferma ne' T iranni non poter fi trottar nobiltà , perché 
Jè bene in efi e la'vhtù di fchtatdy 'virtù naturale^ ; 
però cjuefa 'virtù non folamente è priua di cjttella per- 
fettioney ^ di cjuel fojìentamento delle morali 'Virtù^' 
ma è totalmetedeprauatdy re fa diforme, perle ma' 

le operationi di lui, che no 'vt fi pofjono anco difernere 
cjuei fmi di virtù naturalcy di cui il Si^.T ajjo vuole 
che tlTiranno fa ripieno ; Oltra di ciò le la nobil- 
tà [ come nel f condo dialogo del Forno afferma) al- 
tro non è, che virtù di fchiata conolciura' 
per molte, & continuate operationi, adiman- 
do io di cjual maniera debbono ejfere cjuefe operatio-' 
ni y perche per nobili fano conojciutef non è dubbia 
alcunOyche è di necefita che fano operationi lodèuolif 
à fine che a cjuefo nome di nobiltà corri fiondano . 

F L. Deuono per certo ef ere lodeuoli, TOG. Et 
ogni volta che dette operationi da vicio alcuno faran- 
no contaminate , non mancar anno della loro ripu~- 
tationiLj , per confouen'ii^a non faranno inde^ 
ffte di (jucjlo nome di nobiltà f F L/t. Saranno‘ 

per 
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per certo indegne . T OG. Et Jè faranno guidate 
dalla 'virtù ^non faranno lodeuoli f F L A, Lodeuo- 
li per certo. TOG. Et alla nobiltà conformi f 
F LA. Conformi alla nobiltà. TOG. Aduntjue 
le morali virtù, ciT* come cjuelle che fono moderatrici 
de' nofìri fenf, apeliti, ^ fona delle nojlre ope- 

rationi lodeuoli , ogni volta che dalla nobiltà f ranno 
difgiunte,ejfa nobiltà per fè fìejjanon potrà ffìentar^ 
y7; la onde le virtù morali fono fò^lentamento, ve- 

ro fondamento ffìentatiuo della nobiltà,^ per con- 
f<juen:(a il T iranno , cjuantuncjue da fhtata nobile 
difenda , deprauando la fua virtù naturale , con i 
vicij , di cui e fmpre ripieno , non fotto il nome di 
H eroe, ma di fiera deue annouerarf : nemigiouache 
il Sig.Torcjuato dica, che la cupidità del Tirati 
no fìa fondata fopra grandezza di animo 
gencrofo, come fu quella di Cefare,il quale 
conofeendo il valor fuo, divedendola Rep. 
vicina alla corroctione, perciò ches’accor- 
geua che lo ftato popolare andana ogn’ho- 
ra auanzandofì di maniera, che già era vici* 
na a perdere la forma di Monarchia, giudi 
co che a fé medefimo, più che ad ogni altro 
il regno fi conueni(le,al» cut finalmente s infgno- 
rì ; percioclx Cefare nell’ inf gnor irfì della Rep.vfn- 
do violent^a, facendo contra le leggi fu d’animo 

L z Ti- 
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T ir Amico juoi meriti con troppo larga mijura 

mijiirando prejuppojè di Jè fiejjo altra il douere , giu^ 
dicando che Catone yPompcio^ ^dccrone fmi eguali, 
’fojpro degni d'cjjer fuoi infertori , ^ Jèrur.fu dt ani- 
mo T tiranni co, perche voìfe fgnorcggiare ijuoi eguali, 
-perche nello impatromrjì della Rep.Viò Violenj^t, 
peri he fe /teffo jhmò più di ejuello che deuea; ne 'vale 
■il dite, che ciò faccflc vedendola vicina alla.» 
^orrottionc ; perciò che fi come hehhe ardire, ^ 
fo/xx d' infgnortrjcrie, che fu imprejà affai difjìcilcj, 
x'ofi maggiormente poteua , con minor trauaalio rime- 
diare alla corrotttone di effa, perche era co(a affai più 
facile, più lodeuole , ^piùgiufta, che a farfene con 
'Violenta ingiujl amente pad* one , iranno . E fi 

Ennio, ò chi fi [offe fag piamente di fi , SI VI 
Ly^NDVM ÈST JVS , REGNy^N- 
DI CAVS/i VIOLANDVM EST 

•^c. non fo pero vedere come egli determini, ^ dica^ 
che lagiujhtia fi babbi a violare . Ma Cejare da^ 
Tirannico ffirito tnfiammxto,volle per ingordigie-» 
di regnare violar la giujhtia , non dico che lauttore^ 
di coft fatta fientenxa diceffc male , quando cofi dijje, 
perciò che in effa niente determina , dice bene che fi 
lecito fife violar la giujhtia,che ciò far fi potrebbe , 
per cagione di regnare ; io ritorcendo dico, clx non 
ejfendo lecito violar lagiufiitia, ne anco per regnare è 

lecito 
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lecito vìolarlit : di modo che CejAre , per 
incontinente, non. fitto nome di Heroe, ma dtfiì i^o 
fi deue ^iudmrey il cut fine mtferahile, (y-i/filicc^ 
finalmente lo cpnfirmoy perdo che t incontinen'^i^J^ 
U virtù H erotea non pofjono fiare infieme vmte , ^ 
fi i poeti formar ono.fii H eroi , che ad atto indoro fi 
lafiià fiero trasportare, male, ffiì vìttofimeute U fir^ 
inarono, cornetta vi mofirai clx Pi omero per ciò me' 
rito riprenfione. F LA, Tutto che le auttorita , 
le ragioni addotte da voi in difire:^o delT iranno 
iS!r in pHore del Pofienino ^per fiftefie mi sfiry^ano à 
confeijare , che fiano valide , ^ potenti > parmt ancor 
ra chema^ yor vigore, ^ fir^^a prendano dall autto- 
xita vojlra dalla ejficatia con cui ce l andate marufi 

fiando, tfioprenchidi maniera che io mofio da certa 

fuperfitie di difiorfo , (ST riueren:(a fiale porto 
alla riputai ione del Sig. Torcjuato y a me pareua di 
non poter credere altroy che a fiioi dottijjìmi ragiona- 
menti ; ma hora maraui^liandomi della fittilita di 
quelli, venzp nondimeno a rimaner pa^o, a pieno 

fidisfatto 'da ivofiri. FER. N on crediate per ejue^ 
fio, Si^.Flaminto,che ilSigTafio fiuomo dottijjìmo, 
intenda di credere tutto ciò che ne fioi bellijfmifirit- 
ti determina * perciò che fi va anch egli con bella oC' 
cafone accomodando, con lodeuole artifitio allo- 

tintone de Principi ; perciò che tra Principi ajjoluti 

non 
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non pochi fono , che piccicano del Tiranno , onde 
^volendo coprire cjuejìo difetto,volontieri fi è affatica^ 
to per dimoftrarci.che non fu mai Tiranno, che da anì^ 
mo generofoyf^ alto non fife guidato . ^JHa jìiafi I4 
*verita a fio loco, che fopra di ciò parmi che detto f fta 
ahaflan:(a, defidero che mi f dichiari, in cjual ma- 
niera per me:(p della virtù, ^ prtncipalmente di ^uel 
la Heroica,dt cui bora parliamo , l'huomo fi faccia fi- 
'mile a Dio ,F LA Ai, hi on $0 vedere come voglia- 
te , che t huomo per me:(o delle virtù , & particolar- 
mente per mexp di cjuella H eroica pojfa jarfi fimile 4 
DiOfpercioche fi è vero cjuello che di Dio fi legge , 
che li fieri T heologi ancora affermano, che in Dio non 
e habito alcuno di virtù, ma la effen:(apurijjtma di tut 
te le virtù, in cut fi come veruna per turhatione non ca-^ 
pe,cofi parimente ne le morali virtù, ne meno tHeroi- 
ca vi fi può ritrouare . F E R. Se non per me-go delle 
virtù, meno so vedere per (jual via fi poffa l'huomo fa- 
re a Dio fimile, gufile virtù hanno fir:ga d irmaltgar 
t huomo 3 g^ di renderlo perfètto, per ejuejìajìeffa via 
adunque hanno vigore di ajfomi^iarlo a Dio , perciò 
chcy fi come confidando Dio in fftejfi egli è tutte le 
cofe,cofi l'huomo perle virtù intellettiucjyg^ princi- 
palmente per la Jàpien^ diuiene tutte le cof , pofiia 
che parmi hauer fintito a di fiutare tra huominiftui, 
che l huomo con il me^ della co^itione^, g^ intelli- 
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^^viaiea unfr/i, ^ atra in tutto ciò 
che rapprejentandojf, imnmando fj>intua!ment^ Arijitta* 

intende in cjuefla maniera potendo thuomo in tutte 
le cojè trasformarci^ pai mi che non per altra ftrada->y “fi" •• & 
che per cjuefta fi pofja far fmile a TDio . TOQ. Per ‘ 
Jcioplimentodi Cjuejìo 'voHro dubbio habbiamo a fàpe* 
re, che Dio iri tre modi f può conf derare, prima m fi 
JieJfo ,Jècondariamente in njjfetto alle creature, di cui 
egli è facitore^, 'ultimamente in rifletto a fjuelie me^ 
de f me, in {guanto a pie riduce , &■ rende pefctte, ondi 
per ciò è benipmo da faperp , che le virtù hanno fòr-’ 

:i^a,non dico di far cheihuomo p cangi in Dio, ma che 
m Dio p faccia pmile,in cjuella m'aniera,che gli può ef 
pre conceduta, la cui pmilttudine,ogni Volta che in ri- 
Sfetto a Dio prà conpderata , deurà giudicarp opu^ 
ripma,ma fe poi in rifletto alle cofe mortali, ff tendi-- 
dijjìma , ^ chiaripma prà veramente riputata,^ 
chi non sà che è proprio della virtù il pleuare, ^ in- 
nal:(are,perciò‘cìje rende perptto , -Qf riguardeuole , 
degno di pmma riueren-s^a quel [oggetto, in cui la 
virtù ripede, ^ perfettifime , ^ fflendidtjfme le di 
lui operationif ^p come noi veggiamo che cinque p- 
no i ^adt delle virtù, il primo de quali è la naturale, 6 
vogliam dire virtù diphiata, il pcondo de coflumi, il 
ter:(o dell’intelletto , il quarto H eroico, il quinto , 

'oùremo diuino ; cop habbiamo a ppere,che per quefi 

cm- 
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cin(jue ffradi t huomo fi uà infp€l;^ando ;^permt:(p del 
. f rimo grado (Imene bAloygiocondoy^^ fimo: per fauo^. 
re del fecondo fifa buonOyO dabency^ tale fi dice ejjè^ 
re il buon cittadino y ottimo Principe: per vigore ' 

del ter:(o fi fa fapienteipcr t^minen:(a del quarto fajft 
Heroe: per la fiubtimitàdel quinto diuiene diurno - 

F LA* O for 7 (a incomparabile della virtù , TO G. 
Incomparabile veramente y ma torniamo doue fi fiamó 
partiti; alle tre confiderationi di Dio; perciò che fi lo 
fogliamo nel primo modo confiderare in fi fl^jfoypar. 
mi di fintire ilS, Ferrari y come fludiofi delle cofedi 
T heologia a dire che egli è tutte le cofi , io rij^on^ 

dendo dicoy che cofi è t huomoycomegià s* e dettOyper^ 
che con ilme^^o delle virtù intellettiuey & particolare^ 
mente per la fapien:(aydicefi diuenire tutte le cofiyperr 
ciò che viene a trasformarfi in tutte . quelle cofi che in^ 
tende ; dira di ciò mi dirà ancor a, che Dio in fi ftcffo 
confiderato e tiflefia verità , 6* io rifionderòy che la 
verità per gli habiti fieculatiui imparte athuomo ap^ 
partiene; replicarà ancora il Si^or Ferrari, che Dio 
è Njlejfo bene, io replicando, dirò che Ihuomo per le- 

virtù morali,^ H eroica buono diuiene ymi dirà anco- 
ra che Dio a tutte le cofi mortali viene preferito, ^ è ; 
libero, ^ io dirò che cofiy & non altrimente libera e la 
fapien^a ; 6* la morale virtù è vn vfigiuSio, ^ con- 
Heniente della humana libertà , finalmente dirà che 

Dio 
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Dio in tale maniera cof derato J <vn atto puriJJtmOy^ 
JempliciJJìmOydf io riJj>odo,che cofi la uirtù ua ì hnomo 
^wrificado da i terreni affetti Jèmplice lo rede, perciò 
che apprez^do e^lt la 'virtù , & Jpre:(^ado t immane 
cojcyuitie Jèmplictffmoy^ purijjimo dt uita j^irituale; 
chi negar à che la temperan:(ay la fortez^ay la pru- 

dem^ayfion fa 'vna certa efjmrgatione , ^ finalmente 
la 'virtù in generale non fiapurtficatione de gli affetti, 
difetti noflri f cjuanto più eminente y e chiara 

farà U'virtùytanto maggior vigore hauera di purifi- 
care* fi poi vogliamo confiderare t ifeffo DiOyin cjuan- 
to ha corrifponden:(a alle creature , a l'vnitterfi, 
in cjuantOy cr di quelle y di queflo è furano artefi- 

cCy'^ creatore; cofi t huomo sì per le virtù de t intel- 
lettOyCome per le morali, a lui fi va affomigliandoy per 
le Virtù ragioneuoliy prima come a dire per l’arte, con 
cui ad immitatione della natura fi forma qual fi vo- 
glia cofa, forma le imagmi del mondo , edifica palagi, 
fmdacittàyfj^ per mez^o delle morali virtù poi va fi 
medefimo perfettionando; ordinala fiua famiglia, for- 
male Repuhliche^ , fpf offerua la giufitia, f^però 
Platone era folito di dire , che cofa alcuna non era più 
fimile a 'Dio dell' huomo gtuflijfmo , ^Seneca affer- 
maua che Ì huomo da bene era fimulacro di Gioucj , 
ilche , come che a qual fi voglia maniera di huomo 
poffa attrtbuirfiy nondimeno al Principe giufo partii 
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colarmente s'ajj>etta, finalmente veniamo alla confiàe- 
ratione di Dio in (guanto ^eggey e^gotisrnaj ^ a Jè ri^ 
ducevi -Qfi va perfittionanaOychi negar à chel'huomo 
eonilme:(o delle virtù morali non fi jaccia emulo di 
luiyperciò che incjuanto i precetti fuoi va ojferuando, 
^gli effecjuijce i fuoi fanti vefiigi va diligente- 

mente imitando y non fi dirà emulo fuo f non e forfè 
l'vùidien:^a vn grado di fmilitudine f perciocfoe colui 
che vbtdife , a (quello che comanda fi rende conforme; 
in oltre à ciò l' huomoyincjuanto ad immitatione di Dio 
Mituife decreti , ^ leggi , ft) al gommo degli aL 
tri è pofio , ^ guanto può gioua al projjtmo ^uo , a 
gli altri viene a ragione preferito , ^ pero l'huo- 
mo à "Dio fifa fimileyperciò che le cofe diuine va imi- 
tando , -(gfi ylrifiot ile è flitodi dire, che Dio è amico 
dell'huomo Jàpiente; a ragione aduncfue conchiudere^ 
mo che l'huomo con il mec^o della virtù fi rende fimile 
a DiOy (juanto più alto, grande, ^ fublime fafà il 

^ado della virtù y tanto maggior fimilitudine di Dio 
tn fi fieffo andrà ricemndo.gr odo eminente,^ Jùhlime 
è i H eroico , fimilimdine Jublime , eminente farà 

ejUcUa,che l’huomo di Dio andrà riceuendoperfauore 
dicjuefla H eroica virtù ; in cjmfla maniera adunque 
perme^o delle virtù , particolarmente per fauore 
della virtù H eroica , l'huomo a Dio fimile fi rende, 
F LA. cAjJai per verità par mihauer apparatOy dai 

dot- 


H E R 0 I C a; >/ 

Aottijjìmi ragknaméhti *vòflrì S/^o^ T ognaley& 'voi 
) S'i^or Ferrar if& ejUeJìai^iomata longa, noioja per 

lo eccefjìuo calore di.ejja , parmi , che con troppo 'velo- 
cità /tJiufug^ita-»j^poJcia che hoggmai tl fole tra- 
^monta,fenonuogliamqrejìarJène k cena-, con tlllujìre 
Signor Conte y4gojìino,che mi rendo ficuro che et rac- 
coglierà cortefemente ; far a bene che alle nojìre flan:^e 
frtdnctamo,che fi ^oi vi rimarrà che dire fiopra ejue- 
Jla nobtlijfma uh m, so che Imo, & l'altro di uoi fa- 
rà fimpie piontijfmià farmene partecipe^. 
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tieaiSTKO ^ 

DELLE COSE PIV NOTABILI 

COMPRESE NELL'OPERA. ' 


A 

G L' Angeli amano di due 
maniere d'amore Tac. 1 1 
Angeli perche amano Dio , 8 c 
le intelligenze inferiori il. 
AriUotile non hebbe altro lu- 
me di cognitione che della 
prcfente vitau fac. i z. 
Achille noutodi crudeUi 6^ 
d’auaricia^ fac. x$ 

Alelfandro Magno inuidia al- 
la fortuna d'Achille fac.47 
Aridotile perche nó diffinifce 
lavinùHeroica fac. 54 
Alelfandro Magno Heroica- 
mente maenanimo. Se hbe< 
rale 55 

Alelfandro Farnefe il Duca tra 
gli Heroi annouerato 5 7 
Almnfo da Ede Duca di Ferra* 

57 

Angiola Nogarola Heroica- 
mente magnifica & tempe- 
rata^ 60 

Alfricano maggiore tra gli He 
roi 6 y 

Arila folto il nome di Ferità 74 
B 

B Ruti come irragioneuoli 
operano per idinto di na 

turaj il <^oal procede 


temperatura del corpo 9 * 
C 

C icerone, Se Pompeo arai- 
cidìmi dilfenuuano fra.» 
fe della Repub. loro fic. % 
Cleopatra Regina d'Egitto p- 
ches’vccife con veleno 4 
All’appetito c6cupi6ibile non 
appattegono le cofe facili,o 
difficili ai 

Continenza s'afpetta alla fòrza 
concupifeibile aj 

Conditioni dello Heroe 16 
Conditione deU'huomo fapié- 
re preoale à quella dell'He- 
roe 

Carità petfetdone della *virtìk 
Heroica 41 

Cofimo de Medici Heroica* 
mente Magnaoinao delibe- 
rale^ $6 

Cardinal Farnefe veto Hetoo 
fac.5d 

Carlo Emanuello Duca di Sa- 
uota tra gli Heroi 5 A 
Cleopatra merita riprenfio- 

6 $ 

Curdo tra gli Heroi 66 
Caualli perche di rado trali- 
gnano dalla fua razza 79 
Cerne nell’impatconiifi della 

Re- 


Repub. Scendo violenza fls 
di animo Tirannico' Sf 
Cefare perche forco nomedi 
r ferìgno delie giudicarci 8$ 
D 

C He nella donna (i ricroua 
la virtù H eroica per te- 
(limonio di Platone 4 
Denominacione dello Hcroe 
fecondo Platone 6 

.Peooroinatione dello Hcroe> 
fecondo Sant* A godine 7 
Due fono le maniere d*amo- 
' ro IO 

Dio per qual cagione ama.^ 
noi IO 

Dedderio d'hooore appartie- 
ne alla portione irafeibile xz 
Difficile inquato difficile, non 
à loco, tra le cofcj?he^fi 
deciderà 22 

. Definitione della virtù Heroi- 
cslj 1 ~ • 5 5 

DidtCà di Virgilio corra le op 
poCìcioni ad Enea di empio, 
&inhumano 62 

PifpoCItione alia virtù Heroica 
fi concede 6 S 

Differenza tra le morali vinù 
& rueroica ^o 

Defìnicione della Ferità 7^ 
Diffefadel PoCTeuino contea il 
Tadb 78 

Dio è TeCTenza puriffima di cut 
tc le virtù 86 

®iointrc modi fi coCìdera 87 
. pio amico d^’huomo/econ- 


do ArìClotlle 
£ 


9t 


E 


Ccellenza^ , & ecceCfo di 
virtù quale fia i x 
Eccellenza Heroica dal fuono 
me delfo fi conofee 14 
Eccellenza Heroica de Theor 
logi 15 

Enea Herbe per la fortezza 47 
Errore dello Scaino 54 
Eccedo, & eccellenza della vit 
tù Heroica è quella che e 
giònta a quel ponto indiui- 
. ubile de i mezi vtrtuofi 1 7 
Eccedo della virtù Heroica in 
qual maniera fi confideri 
nelle virtù morali ^9 
Ezzolinoda Romano Fiero 74 
F 

F Erdinàdode Medici Gran 
Duca di Tofeana Heroica- 
mente magnapimo,8( libe- 
rale 5^ 

FranceCco Maria dalla Rouere 
oucad*Vibino 5^ 

Ferità 72 

G 

G Randezza Heroica dal 
fuo nome deCTo fi cono 
feo 14 

Giafon de Nores male diffen- 
de Homero 25 

Gieronimo Fracaftoro 35 
Gofredo Heroicamente forte, 
depietofo 5^ 

Giudiih Heroicamente tempo 
iaU|forcc, «Se prudente 39 


Ciacopo Fofcitioo ScnatóreJ 
H eroico 6S 

Gradi delle virtù (óno e. 87 
H 

H Eroe che cofa voglia di> 

r^ 6 

Heioe fecondo l’opinione di 
Ariftonle 8 

Heroica grandezza fi conofce 
dal Tuo nome fieifo 14 
Heroica virtù io (jiial parte di 
noi danzi 18 

Homero merita tiprenfione > 
V • perche celebra Achille at> 
'< tribuendoli l’ccceiTo deU’i- 
ra^ » 

Heroe,&’fue condidoni 26 
Heroi fi poilono in certo mo- 
do chiamar quelli che nelle 
arci nobili fiorirono 
Heroica virtù non leua afil- 
lamente tutte le penurba- 
rioni 49 

Hercole buca di Ferrara fra^ 

• gfireroi 57 

L'huomo per mezo della virtù 
.Heroica fi fa fimile a Dio 86 
■ L Huomo per le virtù intellec 
^ due, & prindpalmente per 
la fapienza dtuiene tutte le 
cofe 86 

Huomo giufiiflìmo fimile a 
Dio 8p 

I 

I Nrelligenze amano di due 
maniere di amore 11 
Intelligenze fupetiori perche 


amano Dib,& perche ahia- 
no le ioteliigenzé inièrio- 
ri it 

fotelligenze inferiori perche 
amano le fuperiori , Oc per- 
che amano 1 Demoni ij 
Ira in eccedo ha forza di fopi- 
re la ragione ié^,Sc2$ 
Ira ftimolo di fortezza iS 
tfota Nogarola Heroicamente 
temperata, de magnifica 60 
X# 

L Vigi Gonzaga tra gli 

roi . 47 

Lucrecia Romàna d^na di ti 
t prenfione 

Lucio Marcio tra gli Heroi 66 
M 

M Atcria prima perche a- 
'mala^fotma 10 
•Marc’Antonio dallaTorrcMC 
dico Veroiìere illufirifiìmo 
ne fuoi tempi 35 

Marc'Anroniò Barbare Sena- 
tore Heroico 68 

Mezencio fpregiatoro delU 
Dei 74 

N e 

N Erone fono nome di Fe- 
rità 74 

Nfmbroth fiero 74 

Nobiltà è pfettione della for- 
ma operante che danza nel 
leoperationi lodeuoli 79 
Nobiltà è virtù di fchiata cono 
fciùta per molte, & conri- 
nuatcóperationi, 8» 


o 

O Ggeno della facoira ira* 
(cibile -2 1 

Oggetto della facoltà concu- 
pifcibile 2 r 

Of pofitioni al Signor Gialbn 
de Notes 25 

Oopofitioni al Signor Torqua 
roTafPo 78 

P 

P Ompeo , & Cicerone dif- 
Tentino tra fé quaniùque 
amiciflìmi fodero , della.» 
fommadclla Rep. loro 2 
Pudicicia chiamafi neroica.» 

temperanza 16 

Profano folto nomedi Feti- 
tà 

Podeuino afferma ne Tiranni 
non potcìfì trouar nobìU 
tà 82 

CL 

Q Vinto Sceuola tra gli ne 
roi remico 67 

Qual lì voglia huomoè attoa 
difponetn Heroicamento, 
' pacchearelleirononman* 
chi 68 

R 

R Epub.Venetian?, Repub. 

di tanti iieroi 3S 
Ranuccio Farnefe Principe di 
Parma, &di piacenza ueroi 
camente./ s'adopta nel go- 
uerno del Tuo dato 57 
Kagionameato della Ferità 7 2 


S 

S Ommo bene dell'huonu) 
è diuino in doi gradi 1 ; 
i>prezzamento delle cofe mor 
tali (ì chiama Heroica ma- 

f inanimirà 16 

édore Heroico può hauer 
loco iu tutte le uirtù mo< 
rali 38 

Spicdore neroico in qual mo- 
do nelle morali virtù lì cóli 
• dera ^9 

Splendore neroico doue hab 
bi origine . 40 

Simone da Canoda fra gli ué- 
roi annone rato 47 

Sulpicia neroicameme tempe 
rata 5 9 

Splendore neroico può nel- 
l'huomo cittadino ricono- 
fcerlì 66 

Et in quelli che nella Rep, de 
gli Ottimati hano patte S7 
Socrate nato balTamenre,&’ pe 
rò meriteuole di edere an- 
none rato tra gli n eroi 69 
Socrate fu il primo chedella^ 
htofolìa de codumi ragio- 
nalfe 69 

Sentenza di Ennio 84 

Sentenza di Seneca 89 

T 

T Roia fu d delà per dieci 
anni da netrore 9 

Tiranno Torto il nomP di Feri 
tà s’include 7 J 

Tiranno non tralafcia Tccleia- 




tem 7$ xo «Ielle cofe mondane fo 

TorqaatoTalIo lodando ilTi Vinù Heroica fi paò citrouare % 

ranno roficnta vn patadw- nelle Donne 

fo 75 Virra Heroica po&hauer loco 

fé non ne rrindpi fecondo 

Arìftotile 6 e- 

Virtù Hccoica può ritrouarfi 
in qoal fi voglia fiato di per-^ 
fone fecondo platone,À^I 
Theologi 


Torquato Tafib coorradice al 
Pofieuino perche affenna^ 
nel Tiranno nonporerfirro 
uar nobiltà 75 

Tiranno quale fia fecondo Ari 
fiorile 78 


Tiranno di più vile condirlo* La virtù fi difiingue dalla no- 
ne è del feruo fecondo Pla-^ biltà 78- 

cone 78 Virtù di fcbiara^, è viltà nara> 

V -, raledeirhuomo 7>_ 

L e vinù riceuono forza dal Virtù morali fono fondamcto 
la caritè i 6 foficcatino della nobiltà ? 8 

Virtù Heroica non è formai- vinù naturale dcli'huomo de> 
mente diftinu dalle Mo> — ue cófeguire il fuo fine,per- 
cali jo che fi difiingue dalla virtà 

Alla vinù Heroica l’ifteflb ap* de brutti 79 

perito appartiene che alle Virtù fono diftinte io dnqae 
morali gradi 87 

Vinù Theologiche infiifo nel- La vinù in generale ò purifica 

lamenta 51 rione de gli afièra, di^ 

Virtù Heroica ftanza nella £i* fettinofiri 89 

coirà irafcibile » 6^ concn:i. Virtù quanto più chtata«tanto 


pifcibile 
Virtù Heroica come può efTere 


maggior vigore ha di purifi., 
care 89 


fplendore delle moraU Vbidienza ò vn grado di fimi- 

Virginità magananimo diforez htudine di mo • 90^. 
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Brrorì fììt importAHti . 

Fac. linea 14 eh; quelle fi dirà che quelli 
Fac.46 linea vliima da nbellione fi dirà di ribellione 

MtàUri Ort*gr»Ji» fi mI ftulicif ili /mdmtiLttttri* 


